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jYalnral cosa e, che 1'uoitìo collocalo in arduo e ono- 
revoleuficLodiligenlemenles'informi di lutti coloro che 
in questo uficio lo ban preceduto, a fino di avere noi 



loro esempi uno stiri 


mio cuna guidi 


i per esercitarlo lo- 


devolmenle. Perche 


non a pena mi 


vidi invitato dalla 


maeslà del re Carlo 1 


•elice, e deputa^ 


■odall'augusio diluì 


Successore ad inscgt: 




Indiana nel torinese 


Ateneo, che subito 


mi posi a race 


oglier lo notizie di 


que'dotli uomini,! qi 


lali corsero pri 


ma di me sì illustre 


arringo, ciò sono 1:1 


. Taglìazucchi, 


un Barrali, un ile- 



«ina, un Itegis^ un Biamonli; e avendo di questa opera 
condotto a fine una parte, la vita cioè di Giuseppe Bar- 
toli, questa io penso, anche per saggio de! resto, di 
mettere oggi alla luce. E a dar fuori questa, prima delle 
altre vite, due cagioni principalmente mi mossero; l'ima 
che avendola io scrìtta, quando era ancor giovinetto, 
con assai minor diligenza ed ampiezza, e tuttavia cosi 
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breve e manchevole esscmlo siala occasion non ultima 
delle minate mie sorti, il rimetter mano a quella vita, 
e ampliarla o correggerla, c ridurla insomma a quei 
termini in che oggi si trova, parventi alto di gentilezza 
e uficìo di gratitudine. La seconda ragione poi fu, 
che essendovi un lai quale riscontra fra il Barloli e me 
per ciò che cresciuti e allevali ne' paesi veneti-, fummo 
pni l'uno e l'altro trasferiti alla slessa cattedra nella ca- 
pital piemontese, per questa doppia palria, che ho in 
certa guisa comune con lui, io era in miglior condizione 
di ogni altro, di raccogliere sì nelle Venezie e si nel 
Piemonte le memorie di un uomo, che alia storia lette- 
rata perticnc dell'uno e dell'altro paese. Ma una grave 
accusami si farà forse, perchè intorno ad mio scrittore 
così poco conosciuto io abbia voluto ire in lante parole. 
Ma lasciando stare, che multi scrittori, per ciò appunto 
che poco son conosciuti, meritano più che tanti altri che 
si spenda tempo ed inchiostro per fargli conoscere-, io 
noterò, che se oggi il Barloli non e nominalo, ben lo 
fu, uè leggermente il fu, ite' suoi (empi ; e perchè era 
egli in relazione co' più celebri letterati, ed entrò in 
molto dispute, e coltivò quegli studi che allora erano 
in voga; ne viene die «ar le nolizie di sì [allo uomo, 
non è tanto narrar la vita di lui, quanto delineare il 
secolo in cui visse; ed a vieppiù contornar questo qua- 
dro v'introdussi e fatti e documenti e osservazioni, 
massime di cose piemontesi, onde sopperire con questa 
varietà di episodi alla tenuità del soggetto, converg- 
endo per poco una notizia biografica in un pezzo di 
ftoria letterala e civile. Qnanlo poi all'essermi troppo 
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allungato in questa scritti), io dirò, die prevalendo oggi 
in Italia un colai modo di scrivere le biografie così arido 
e smilzo^ che spesso, non che i titoli dello opere, vi si 
desidera persino l'amiti in che nacque e mori il loro 
autore ; mi parve dover andare per una via tutta con- 
traria , rimettendo in onore, per quanto era da me, 
la vecchia scuola dello Zeno, del Mazzuchelli, del Se- 
rassi, che oggi pur troppo è diserta. Non già che io 
approvi in ogni parte quel loro fare così minuzioso, 
c- quella loro sì scrupolosa esattezza-, ma io adoperai 
a somiglianza di quello, che veggendo in mali termini 
U lingua nostra, per ravviarla esce con qualche scrit- 
tura, che arieggia il Passavanli e il Cavalca; ancor eh' 
ei sappia troppo bene, che non lutte le opere vogliono 
comporsi con quello stile. Esposto cosi e scusato il 
mio intendimento circa a questa vita del Bartoli, ecco 
io vi metto mano. 

Giuseppe Marioli nacque in Padova a' 27 febbraio 
dell'anno 1717 (1) da ila rio lom meo e da Isabella Man- 
zoni, i quali di nulla furon pili .solleciti che di procacciare 
al lor figliuolo degli abili precettori; ma perchè nello sce- 
glierli e nel mutarli o eran troppo corrivi, o eran poco 
l'elici, ne venne che il giovinetto cambiando di metodo 
a ogni cambiar di maestro, disapparar dorasse dal- 
l'uno ciò che avea dall'altro apparato; si che in que 
primi studi logoro molto tempo e fece poco profitto. 
Ituon per lui che tolto a quella variabile disciplina, 
potè invece intervenire alle scuole esteriori dell'illustre 
Seminario di Padova; nella qual palestra diede di sè 
tali pru'tve, che il cardinale Gianfrancesco Barbari- 



go (2) (degno successore nella sedia vescovile di Pa- 
dova di quel Gregorio che ora veneriam sugli allari), 
gli congelili con singolare esempio di far la retorica 
insieme co 'oberici nell'interne- del Seminario medesimo. 
!\e egli si dimostro immeritevole di tal Carore; percioc- 
ché dallft noie scoi a sii c In: di quell'anno (che fu il 175(1) 
apparisce come nel li i i fosse assidua la diligenza, 
pronto Tingano, vivida la memoria: egregie qualità, 
con cui rispose alla sapienza del suo maestro, che fu 
l'ab. Antonio Giudici (5), uomo perito nelle greche « 
latine lettere, e che ritraeva nelle sue scritture di quella 
lattea uberld di Tito Livio, le cui istorie avea sempre 
Ira mani. 

Compiuta la retorica, e mortigli i. fratelli (4) , egli 
dovè allogarsi nella bottega paterna a vendervi ferro, 
non si perù che intermettesse gl'i ricominci ali sludi (5). 
Ed è gentile idea di un dotto scrittore (6), chea quel 
modo che Venere scendeva nelle fornaci de' Ciclopi a 
provvedersi delle necessarie armi, le Muse scendessero 
altresì nella odierna del Itartoli per consolarlo fra le 
ingrate cure di quell'ignobile ulìcio. Certo è, che avendo 
composto un epigramma latino, e fattolo vedere a quel 
solenne professore di lettere greche nella Padovana 
Università, che fu il Lazzarini, questi ne restò si inva- 
ghito, non pure da offerirgli il suo aiuto nei classici 
studi , ma altresì da comporre in suo servigio una 
grammatica greca, la quale fu poi, come reliquia, dal 
reverente c grato discepolo custodita (7\ 

Ne per le greche lettere trascurava già le volgari; 
cadendo per l ! appunto intorno a questi primi icmpi 
i versi che compose per la morte del suo venerato mac- 
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slro (8); e l'idillio, con cui lagrimó la immatura per- 
dila di un bell'ingegno italiano (9), elio fu Giuseppe 
Salio-, e il sonetto elle indirizzò a Giovannantonio Volpi, 
letterato di quel merito che tutti sanno; al qua! so- 
netto .il Volpi rispondea per le rime (IO), e il Mazzo- 
leni gl'inseriva tutti e due nella sua pregevole raccolta 
delle Rime oneste (lì). 

Ma perchè sin dal principio si conosca qual fosse la 
poetica indole del nostro Bar.toli, e in che slima aver 
si debbano 1 suoi poetici componimenti, e duopo con- 
siderare i tempi in cui visse. Tempi erano quelli in cui 
gl'Italiani, fastiditi dei deliri del seicento, si ri mel- 
ica no a^Iì sludi e alla imilazion degli antichi,, e mas- 
sime del Petrarca, da cui in addietro s'erano troppo, 
sviali. Ma perchè spesso incontra, che per impedire un 
eccesso si dia talor nel I* opposi to, egli accadde altre- 
sì chei nostri poeti, per cessar le gonfiezze del pazzo 
seicento, dessero poi in uno scrivere, collo per verità ed 
accurato,' ma senza nervi e senza calore ; testimonio il 
Lazzarini fra' veneti e il Tagliazucehi fra'noslri, scrit- 
tori l'uno e l'altro di molla dottrina e di finissimo gusto, 
ma schivi di quella onesta temerità che fa mettere sì 
forle ala agl'ingegni; onde in loro e nc'lor discepoli 
bontà di lingua c di stile, ma concetti più aggiustali che 
alti, immagini più temperale che splendide, affetti più 
regolali che vìvi, poesia insomma di forma, ina non già. 
d'inspirazione, e di vena, quale vuol essere veramente, 
perchè fregiar si possa di questo titolo, liscilo il Marioli 
di questa scuola, non poteva non ritenerne le massime, 
e non rinfrescarne gli esempli ; intanto più, che non, 

•i. 
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oro ffi egli unodiqiic'fervidi inaiamela? si fon»" strada 
<)n sr ; (.-r.t in lui lo col Hit», non la forza poetica; e 
guolla coltura medesima, che apparisce forse ne' suoi 
versi giovanili, si venne scolorendo in quelli clic scrisse 
di poi; il clic io crudo clic sia succeduto in urazia 
degli sludi della erudizione e dell' antiquaria, a cui si 
dedicava in progresso, ci quali, aridi di lor natura, non 
vi è* fertilità d'ingegno che non giuncano a inaridire. 
Ondeche non posso |>er quesla parie addirmi al suo 
biografo, il Ferrari (12), il quale disse aver lui In poe- 
tica furili che tutti da nulvra coli la moluptire eru- 
dizione coirulivrota ;che né questa forza egli ebbe mai 
da natura, e ove pur avuta T avesse, da quella sua lauta 
erudizione sarebbe siala noti già corroborata, ma op- 
pressa. 

Quale però si fosse la poetica facoltà del Burlali, non 
lasciò egli di coltivarla in cose massimamente di amore, 
la qua) passione non so se era m lui immaginaria o ef- 
fettiva, ma cerio era purissima, se fra' molli sonelli, 
epigrammi ecc. ch'egli scrisse a Neville, giunse per- 
sino nell'estasi dell'amore a parlarle latino (15). 

Le Muse non sono abili a governare i negozi; e però 
quelli del Bartoli, in mezzo a tanta copia di versi, an- 
dando sempre al dichino, furon cagione clic il padre 
suo, levandolo dalla odiata bottega, il licenziasse agli 
sludi delle lettere, sì veramente clic a quelli altresì at- 
tendesse del foro (11). Della qua! paterna condesccn- 
denia ognun può credere come profittasse il n. a., ri- 
mettendosi allo studio del greco sotto la disciplina del 
professore Jacopo Giacomelli, clic punto non ali lasciò 



Digiiizcd &/ Google 



desiderare il suo Lazzarìni, si come quagli, che, per 
testimonianza del celebre al). Comi (15), velia perizia 
delti' lingua greca nxdta cedeva ai più famnsi del sui 
secolo. E lanto in questa lìngua progredì il Bartoli, 
che potè qualche anno di poi scrivere in essa un lungo 
coni poni mento poelico in morie di qnel"gallo.jdet Ba- 
lestrieri, che fu celeBralo da tante pennej da non 
aver per poco di elle invidiare Aditile e Goffredo 
(16). Né- per le lusinghe poetiche trascurò il Bai- 
loli la buona filosofia, nutrimento e base di qualsi- 
voglia disciplina ; nel clic gli fu di non mediocre- aiuto 
)a dimestichezza che strinse col sopraddello ab. Conti, 
uomo, quasi dissi, di sterminato sapere (17). Final- 
mente, per compiacere al padre, diede opera agli studi 
del diritto, sotto la guida del professore Giuseppe Ala- 
leona, dotto, giureconsulto e terso poeta (iti): e questi 
sludi suggellò del 1756 con In laurea dottorale, che fu 
celebrata dalla musa del Volpi (19). 

Ma s'egli s'arrolò alla milizia di Temi, noti fu mai 
che scendesse nel tumultuoso suo arringo; troppo ab 
borrendo In sua indole schietta e il suo pacato animo 
da' cavilli e da' litigi, ond'è il foro, quasi mare in 
.tempesta, di continuo agitato. Bensì entrò lietamente 
nell'accademia de' Hicovrali, ove soleano convenire 
i migliori ingegni di Padova a dar saggio del loro 
letterario valore. E ciò non bastandogli, aperse agli 
amici, quasi studiosa palestra, le proprie case, ove 
non si facen che un continuo ragionare di lettere e 
di filosofia. E per meglio conoscerne le sincere fonti 
si pose a tradurre i principali scrittori greci, maestri 
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di ogni grave e gentil sapere.; e fra questi innamorò 
principalmente di Sofocle, del quale volea poi dare 
una novella e compiuta edizione (2(1), prendendo a di- 
scorrere in tele incontro degli antichi e moderni 
teatri (21). E simigliarne iifìcio volea render più lardi 
a Pindaro-, ond'egli scriveva al suo Gennari (22) : Cer- 
catemi da per tutto l'induri, e indicatemi l'edizione; 
bramo averle-tutte. Nò alle sole parti di editore slava 
egli contento, che quelle pur v'aggiungeva di traduttore; 
ma qual destino abbia incolto a questa traduzione io 
non saprei dire. 

Se non elle con si fatti sludi vedea il Bartoli arricchirsi 
il suo ingegno, ma non già migliorare le poco liete con- 
dizioni di sua, famiglia ; ondechè si valse della sua ami- 
cizia con Apostolo Zeno per impetrare il carico di assi- 
sten te alla novella cattedra di fisica esperimentale, eretta 
nel padovano liceo, e conferita al marchese Giovanni 
Poleni (25); e bisogna credere, che nella varietà de' 
suoi studi il Bartoli valesse eziandio ne'nalurali, se il 
Poleni non dubitò di proporlo, e i riformatori degli 
studi di eleggerlo con orrevole decreto de! 29 marzo 
1739 (24) al carico desiderato. 

Ma in onta all'austerità del nuovo uficio, non dismise 
egli la piacevo! coltura de'poetici sludi -, poiché l'anno 
appresso (1740) ad un capitolo, che gì' indirizzava di 
villa il marchese Ferdinando degli Obizzi (25), noi lo 
veggiam rispondere con una lunga epistola in versi , 
nella quale e'parla da prima de'suoi poetici componi- 
menti, fra cui l'Ala manto, tragedia, e la traduzione in 
isciolli del Telemaco; aporesso de' suoi- studi siorici 



e an;hi.'n1ouici, poscia di quo' dui diritto, e da nllimi> 
de' ma Amatici e naturali. Piglia quindi la diresa delle 
donne, e ne novera d'illustri in ogni generazione di 
studi; e poiché nell'amarle gli uomini variano in infi- 
nito, e" deriva questa varietà dalla varia construzione dei 
loro cuori; e qui |juntcllainlusi di'iranlurilà e delle spe- 
rienze dei gran Morgagni , e valendosi anclie della de- 
bile prova di un sogno, fa di esplicare i senti meri li del 
cuore con la dottrina medesima, onde il tlall cercò 
a' nostri giorni di esplicare le operazioni del cereo ro. 
Chiudo questa epistola col ricordare le traduzioni di 
varii poeti greci ch'egli aveva intrapreso, si come gl'Inni 
di Callimaco, il Poemetto di Museo, il K il miete e le 
Trachìnie di Sofocle; traduzioni tutte, di cui torna a 
far ricordo in una sua lettera Ialina al senatore Mo- 
lili (2(1), ma delle quali non so che alcuna sia mai venula 
in istampà, salvo un pezzo dell' Ajace di Sofocle, che 
il dotto p. Carmeli reca a f- Sii della sua traduzione 
e cemento del Snidato borioso di Plauto (27). 

Alla poetica epistola, indirizzala ni marchese degli 
Obizzi, una ne fece succedere al conte Giammaria 
Mazzuchelli, autore della vita dell'Aretino; la quale 
stampandosi dal Cornino in Padova (28), e leggendosi 
dal Barloli secondo che si stampava, fu cagione che 
questi, prima ancora che uscisse in luce, ne mandasse 
all'autore le più sincero gratula zio ni ; e siccome il Maz- 
zuchelli avrà parlalo di quo' nefandi sonetti dell' A- 
relino, che accompagnano i sucidi intagli di Marcan- 
tonio ; cosi il Barloli, recando un luogo dei Supposili, 
commedia rifatta in versi dall'Ariosto, yuole che in 
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(]uel luogo si alluda appunto il" sopraddetti intagli; il 
che stando, si terrebbe ad accertare il tempo, in cui 
l'Ariosto ridusse in versi, se non lutto, la commedia 
almen dei Suppositi; e questo tempo non potrebbe ca- 
dere prima del 1524. 

Si fatti studi frammetteva il JJartoli alle sue occu- 
pazioni di assistente alla cattedra del l'ole ni ; dal quale 
ulicÌo sì dismise due anni di poi (29), torse perchè 
disegnando sin d'allora di succedere al Taglia zucchi , 
clic in questa Università professava con tanta lode le 
greche lettere e la italiana eloquenza, temè, non forse 
quell'impiego, cosi lontano dalla eleganza delle Ialine 
lettere, sibi esset (come noia il Ferrari (50)) impedi- 
mento in tanto honoris ac dignitatis certamine. Ma bi- 
sogna credere, che questo del Tagliaziiccbi non l'ossero 
che novelle, conciossiachè non in nucll'aiino (1742), ma 
heiisi tre armi appresso impetrò egli .la quesla Corte il 
<uu onoralo rip'iso. l'iirlosloò da credersi, che a ri 
nunziar quell'uiizfb (il quale «I* altra parte era poco 
fruttuoso (31)) f"-se recalo il Battoli dalla opportunità 
di allogarsi appo il governature o iMuyntennitt (come lo 
dicevano) della Patria del Friuli Marco Con la ri pi , in 
persona d'insliinlore de* suoi figliuoli; e a raffermarlo 
in questa deliberazione assai conferirono gli amorevoli 
consigli del senatore Molin già ricordalo (32). Ma prima 
ili etlelliiarla, fece una rursa a Itolnunn per visitar quello 
studio e quell'insliluio delle scienze, e conoscerdi pre- 
senza i chiari uomini, che I' > e I' altro onoravano. 

Condottosi poi a {'dine, si meritò ben presto fa conti- 
cìenza del suo nuovo signore; si che Gaspare Cozzi non 
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dubitò d'indirizzarsi a Ini per averne no favore; e Io fece 
con un capitolo stampalo fra le sue Opere, taciutovi però 
il nome di quello a cui fu direno, e al quale con l'autor 
rila dell' milografo (55) io som lieto di poterlo oggi ri- 
vendicare; dacché veggendosi per esso quanta slima 
Tacesse il Gozzi del Bartoii, siamo recati a vie più sli- 
marlo noi slessi. E perchè il nostro autore si-dea di 
un continuo desiderio di promuovere , non che in sè, 
In alimi la coltura , approfittò della starna Udinese, per 
far rifiorire fra' li Iterati nomini di quella cillà V inter- 
messa usanza di adunarsi in tempi e luoghi assegnali, 
per leggervi ciascuno i propri componimenti; nel che 
il Barloli serviva agli allri di esempio; e però di ra- 
gione il lodava il Vólpi, scrivendone all'abate Ongaro: 
Quanto mi piace mai che ì bellissimi ingegni di co- 
leste contrade abbiano cacciato da si il sonno, che, al 
dire di lei, gli teneva addormentali cdoziosi; per gli 
eccitamenti del sig. Giuseppe Bartoii, tanto erudito 
soggetto , e sommamente zelante per li vantaggi della 
buona letteratura (54}.< 

Cosi il Barloli, vivendo nella dimeslicliezza di quei 
sapienti , e massime- del conte Daniele Florio(55), poeta 
per que' tempi di molto grido, passò in Udine alcuni 
mesi, che egli chiamò più lardi i più felici della sua 
giovinezza (56) ; in capo a' quali sendo slato eletto il 
Contarmi ambasciadore a Maria Teresa (elezione che 
il Bartoii festeggiò con un'ode (37)), l'uno si recò a 
Vienna, e l'altro si ridusse in patria, (58). Ma di qua 
venne. a toglierlo un cortese invilo del patrizio Angio- 
lo limo, che in qualità di Provveditore generale di ter- 



raferma, avea le sue stanze in Verona, E ben chiame- 
remo felice codesta sua andata (50), porcile quivi 
usando col marchese Maffei, e spesso visitando il mu- 
sco di antichità, poco innanzi da quel grand' uomo or- 
dinalo, ebbe opportunità di stendere nei breve spazio 
(com'egli afferma) di due meli quelle due dissertazioni, 
che si onorala condizione dovean procurargli per tutta 
la vita. Delle quali disseriazioni avendo dato il Fer- 
rari un diligente transunto, io non farò che trascrìver- 
lo, mettendo in volgare le sue latine parole. «Quanto 
« b alla prima dissertazione, e' la divide in due parli, 
« mostrando sul bel principio come per la investiga- 
li zionc e lo studio dell'amichila si chiarisca la storia; 
« indi espone il singoiar pregio del Museo Veronese. 
« Poi ra irrorila mio la fisica con la istoria, afferma es- 

■ sor tra l'uria e l'altra una specie di affinità; e come 
« il fisico nelle naturali ricerche debbe appoggiarsi a 
« osservazioni e sperrenze regolarmente instituite; cosi 
« Io storico per discoprir la verità, dee ili certi e ma- 
li nifesli monumenti valersi. — Questi osi contengono 

• ne' libri degli antichi, o sono espressi da ligure. 

■ Spesso ci mancano i libri t i quali o per incuria 
» periscono, o per età; senza che possono leggicr- 

• mente alterarsi e corrompersi. A' quali disastri non 
« sono tanto esposti i monumenti dell'altra specie, ciò 

• sono le medaglie, i bronzi, i marmi, le inscrizioni, 
n e simili ; e questi soprattutto ci conservano incorrotta 
« la verità. Da ciò passa il Marioli alle obbiezioni degli 
a avversari, e le rifiuta, dimostrando clic massime lo 
« medaglie e le inscrizioni giovano grandemente alla 
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« sicura notizia de' tempi e de' luoghi, e servono ol- 
ii Irò modo alla atoria. Anzi, egli dice, il loro pregio 
a chiaramente si deduce dalle stesse inscrizioni spurie 
o e medaglie falsate ; conciossiaché pissimo avrebbe 
o cercato di. adulterare queste reliquie dell'amichila, 
« se non avesse tenuto in pregio le vere.— Vieti poi 
« alla seconda parte della sua dissertazione, e seco 
« medesimo si compiace per ciò, che avendo egli il 
« primo aiutalo il celebre Poloni ne' fisici esperimenti, 
« sia ora il primo che prende a illustrare il Museo Ve- 
le ronese, incitatovi dallo stesso suo fondatore, il Malfei. 
« Però il loda di averlo eretto là, dove ha le sue stanze 
« l r A(^demia filarmonica. Ne descrive la consunzione. 
« Parla delle inscrizioni greche e Ialine, della lor nuan- 
ci tilà o bellezza, avendovene alcune d'inedite. Loda l'or- 
li dine della loro distribuzione, a cui consuona, egli dice, 
« l'eccellenza della materia e l' arlilicio del lavoro. Quel- 
li le rimemora spccialmenle , di cui l'Emo, perito in si 
« fatti sludi, e allora pretor di Verona, avea arricchito il 
a sopraddetto Museo. Vi aggiunge le inscrizioni cristiane 
o ivi locale, e quelle che perlengono al medio evo. Le 
« spone ad una ad una secondo l'ordine de' tempi in^ 
a sino al secolo decimoquarto. Arreca altresì le apo- 
■ crife, affinchè niuno ne resti gabbato. Né tralascia 
« altre inscrizioni ebraiche, egizie, ed arabe; non i mo- 
<■ delli di bassorilievi, archi trionfali e teatri. E fìnal- 
« mente cosi conchiude: Volle già Marco Tullio porre 
« nell'Accademia il proprio monumento; ma il Musco 
« dell'Accademia Veronese sarà il più splendido mo- 
ti immolilo alla memoria del suo fondatore. » 



« Seguita la seconda dissertazione circa alla bellezza 
" di una grecainscrizione inedite; nella quale disser- 
« (azione non pure fa le parti di erudito, ma di filosofo. 
<■ Parla da prima di quella bellezza, che è ugualmente 
» diffusa in tutte le opere della natura; poi di quella 
«die apparisce nelle arti imitative, la scoltura cioè 
<■ e la pittura ; e giudica con le slesse norme i monu- 

■ menti scritti, con che altri gli scolpiti o dipinti. Nola 
« altresì, come nel Fedro di Platone adduca Socrate un' 
« orazione di Lisia, e la paragoni coti un antico epi- 
a gramma intitolato a Mida Frigio; e però il Barloli 

■ conchiude : Se fu permesso a Platone comparar due 
« cose che son deformi, perchè non potrò io duo che 
« son belle? Quindi richiede quale inscrizione s'abbia a 
« dir bella; quella, egli risponde, che esprime per ap- 
<■ punlo e con verilà ciò per cui fu falla. Dal che de 
o duce, tali non essere le inscrizioni in verso. Imper- 
« ciocché il poeta non segue il vero, ma il verosimile, 
<■ e ciò che generalmente a un intero ordine di | er- 
<i sone , non ciò che ali* una o all' altra può in ispezieltà 
« convenire. Entrando poscia in argomento, all'orina 
« esser bellissima la inscrizione che mette in luce. E 
e con tale evidenza dimostra a cui fu posta, da rìco- 
■t noscerlo, benché abbia il nome mozzalo. Crede il Bar" 
n toli che ì Greci abitanti in Egitto la ponessero ad 
« Aristide, e lo argomenta dalle città e dai luoghi chi; 
a in essa s'incontrano. Scolpila in marmo greco, fu 
<■ trovata l'anno 1745 a Piazzola in un podere di Marca 
« Contarmi, procurator di S. Marco, il quale ne fece 
« liberal dono al Musco Veronese », ■ ■ •. <•<. 



Molle lodi procacciarono al Bartoli questo due dis- 
seriazioni (40); si che corsane la fama a Torino, con 
lettere patenti de' 29 ottobre di quello stesso anno 
1745(41), egli fu chiamato a insegnarvi eloquenza 
italiana e lettere greche, succedendo in ciò al beneme- 
rito Taglia nicchi. Non è a dire, come gli amici del 
Bartoli si rallegrassero per questa stia elezione-, basti 
por lutti Apostolo Zeno, che gli scriveva così (42): 
II vostro meritò, più che qualunque altro ufficio, è stalo 
il più valido mezzo a farvi ottenere un patto così con- 
spinto. I vostri scritti /tanno parlato per voi. Ma per- 
chè in queste bisogne i soli meriti non bastano (se pur 
qualche volta non nuocciono) sappiamo da una lettera 
del Gennari (43) che l'abate Badia e il Volpi furono 
i sensali di questo negozio. Partì adunque per alla volta 
di Torino il novello- professore; ma per quella sua sma- 
nia di apprendere, che noi lasciava nò pur viaggiando, 
volle riscontrare in Bergamo alcuni manuscritti della 
libreria def maresciallo Borelli (44), che poi s'aggiunse 
a quella di S. Giustina in Padova. 

Ma prima che il Bartoli ascenda la cattedra Torinese, 
veggiamo qua] fosse allora la condizione delle italiane 
lettere in questi paesi. 

11 Piemonte, come tulli sanno, fu sempre teatro di 
guerre, anziché palestra di studi; e quando i Beali di Sa- 
voia, posale alquanto le armi, presero a farli fiorire Ira 
noi, volle la nimica stella, eho qui in Torino avesse 
siati za -ed ufleio il corifeo della nuova scuola, il celebre 
cavaliere Marino, il quale, insieme col Tessnro, conferì 
grandemente alla corruzione del gusto. Instaurata da 
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Vittorio Amedeo 11 la Università Torinese, sarebbe 
stalo Tacile di rimediare a ai fatto goaslo, se quo 'chi ari 
ingegni di un Gravina, di un Muratori, di un Vallis- 
nieri, che l'urani imitati alle novello cattedre, avesser 
potuto condurvisi; ma poiché il primo per morte, e 
gli altri per altre cagioni ne furon distolli, bisognò con- 
tentarsi di un Mugoloni e di un Lama {46), a'quali suc- 
cessero il Ch ionio per la Ialina e il Tagliazucchi per 
la volgare eloquenza. Periti scrittori erano questi due; 
nutrito l'uno di quella sincera e copiosa vena che spande 
la tulliana eloquenza, informalo l'altro di quel severo 
e nobile stile che risplende nelle più lodate scritture 
de' nostri classici'; ma sì all'uno e si all'altro mancava 
la favilla dell'ingegno e la potenza dell'inspirazione, 
che sole possono scuotere dal lungo sonno le menti 
intormentite, e operare nelle condizioni letterarie di 
un paese una felice e rapida rivoluzione. Senzachè il 
Tagliazucchi non fu sempre lascialo tranquillo, colpa 
il p. Ceva, che sendogli tanto inferiore di riputazione 
e di gusto, avea troppe cagioni di molestarlo e di nuo- 
cergli (16). Cosi il buon Modonese tra per la qualità 
del suo ingegno, e per le brighe che dovè sopportare, 
non potè conseguir pienamente quel frullo, che dalla 
sua ottima disciplina si sarebbe dovuto aspelUre. In 
fatti, benché affermi il Tenivelli {47), che i belletteristi 
che furono allievi del Tagliazucchi e del Chionio, riu- 
scirono tulli eccellentemente, io non SO quale oggi se 
uc ricordi con lode ; se non fosse il dottor Somis , il 
quale come fu il più valente, cosi fu il più affettuoso 
discepolo del Tagliazucchi {48); ancorché troppo ma- 
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iiifesli la qualità della ricevuti) inaliditone quel suo pe- 
riodar boccaccevolo anche in materia di scienza, te- 
stimonio il Ragionatitelo clic scrisse sopra il [alto di 
Itergemelello, i due primi periodi del quale si stendono 
niente meno che per le due prime facciate del libro, Hen 
v'avea in Piemonte un grande ingegno, il quale avrebbe 
potuto operare nelle subalpine lettere quella rivoluzione 
ch'io diceva, ed è questi il Barelli; ma a'tetnpi di cui 
parliamo egli nonavea dato che pochi e tenui saggi del 
suo comporre, e questi per giunta in poesia; la quale 
non Tu mai quella parlo, ov'egli siasi più veduto a ri- 
splendere, dovendo, come tutti sanno, la sua celebrità 
alle sue vivaci e incomparabili prose (4SI). 

Sì Tatta era la condizion delle lettere in Piemonte, 
quando vi giunse il Marioli a professare la eloquenza 
italiana. Ma come la fortuna volesse fin sul primo con- 
tristargli la dolcezza, del nuovo tifici», a pena lo aveva 
egli assunto, che gli arrivò la dolorosa novella della 
morte del suo genitore (50). Ad assestar le bisogne do- 
mestiche, e a sfogar fra' congiunti la piena del suo do- 
lore, voluto avrebbe volar incontanente a Padova; ma le 
incumbenze della catlcdra e i'tumnlli di guerra non gli 
permisero di etTelluar quest'andata che l'anno appresso. 
Ritornalo in Torino (51), a quel pubblico stesso, che 
l'aveva udito inaugurar gli studi della Università l'anno 
1745 (52), egli si fece recitatore delle laudi di Carlo 
Emmanuele in nel giorno anniversario (lolla sua na- 
scita (27 aprile 1747) ; accomodandosi cosi a un'anlica 
consueiudine, per la quale i professori di eloquenza nel 
Torinese Liceo debbono animalmente recitar le lodi 
del Re (55). " "2' 
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Quale na stalo IV?iio di ■: oran-joe del Battoli, 
è belle udirlo di fui nn-desin». the ai 9 febbraio del 
tegnente anno 1748 cosi ne razcuagìiava il a» ditello 
Gennari: • Le diro bene di averta fati* con geo» r 

■ con impegno. Il genio non falera ess^r mageiore, 

■ Irallamìosi di un re come qursto; I" impecilo poi 
» nasceri dalle cirrnsunze. Qai nel di natalizio si Ia- 

■ cea un'orazione, di cui lo scopo era il narrar tutti i 
« successi dell'anno come una gazzella, si giuri se 
« io voleva battere la medesima ria. Che ha da far 
« questo col di natalizio? Come mantenere l'unità donila 

■ all'orazione?..,. Andar contro la corrente senza de- 
« si reggia re era imprudenza, e il voler poi accoppiare, 

- anzi ridurre ad unità oggetti si disparati era presso che 

■ temerità, rispello alle deboli forze mie. A quest'ultimo 
« partito mi sono pero appigliato, cercando di spianare 
« le difficoltà, che nou dipendevano dal! ìnse-oo ma 

■ dalla scienza o dal giudizio.... Ho terminata e recitala 

■ l'orazione con febbre addosso, la qual poi e le con- 
« segueiize della quale mi hanno temilo per mesi e mesi 

- infermo e malsano (ai). Con inusitato esempio il fior 
« della Corte e venuto ad ascoltarmi... l'effetto del dirla 
«fu l'ordine che si stampasse.... Questa segreleria di 
« sUto ba poi spedilo la slampa a lutti i Ministri elle ha, 

■ in Europa». 

Ma se fu ordinaria la occasione- di lodare il Ke nel { 
giorno suo genetliaco, fu straordinaria | a occasion di 
lodarlo per la vittoria del Colle dell' Assaetta : la qua!, 
vittoria, che prostrava per la seconda volta Ja francese 
baldanza (55), stala essendo con mille sesni di alle- 
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grezza ' solenncggiala in Piemonte, dovea altresì dal 
canto delle Muse essere celebrata. E ciò fece il Barloli 
con un poemetto ili ccnventoito slonze, che scritto c 
stampato in ispazio ili un mese, nitrito che il celebre 
scrittore degli Annali d' itulìa lo ricordasse con lode 
dopo il racconto di quella battaglia, che cinse di tanta 
gloria il provato valor piemontese (Sii)- Che :si cin- 
gesse di pari gloria il cantore di essa non oserei affer- 
marlo: benché mi sembri che qua e colà non manchi 
in quel poema felicità d'inventare e vigor di descrì- 
vere; oltre al. singolare uso che fa il Barloli delle 
sue dottrine antiquarie onde colorire il suo cauto, come 
per mostrare, che in lui non dovean mai disgiungersi 
le parti di archeologo e di poeta. 

Men gloriosa, ma non meno li ola occasione di adope- 
rar la penna in servigio della real Corte offerì al Bar- 
loti qualche anno dì poi il maritaggio del duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo con Maria Antonio Ferdinanda 
di Spagna. Straordinarie furono le dimostrazioni di 
pubblica gioia eccitale da si splendido avvenimento, 
per cui siringcvansi in parentado due reali prosapie, 
che poco prima s'erano guerreggiate no' lieti campi 
d'lta|iai e la Università Torinese, sospesa alquanto la 
gravito del suo magistero, s'udì risuonare di can- 
zoni epitalamiche e di prose festive (57); e nella 
Stessa capitale dell'orbe cristiano vi fu un A liberi i , 
che i podici componimenti in varie lingue composti 
per si augusto connubio diligentemente raccolse e mandò, 
(n luce (58). Ma in tanta esullazion delle Muse, quella, 
del Barloli, cosi devola alla casa Rea) dì Savoia, non 



dovea ceri amento tacersi; intanto più che alla sponta- 
nea inspirazione dell'animo s'aggiunse l'autorità di un 
sovrano comando. Scrisse egli in fatti per com meggione 
di Sua Maestà {">!>') dui 1 drammatici componimenti, l'uno 
Intitolato I.e tre Dee riunite, l'altro La vitturià d'I- 
meneo; quello posto in musica dal maestro tliay, e can- 
talo nel palano di don Giuseppe Ossorio, ambascia- 
dorè della nostra Corte io Madrid; l'altro, a cui fece le 
note il Itiiranelld, rappresentalo in questi) regio teatro 
con reale magnilicenza, e con intreccio di balli, che il 
nostro autore volle si framoltessero al dramma e si 
accompagnassero .\\ canto, É&nché, com'egli dice, la 
poesia, la musica, la pittura e la dama dirette !» 
questa occasione senza ciolenza ad un solo fine, mo- 
strassero la dipendenza loro da vn svio principio (60). 
No poco lo giovarono in questo intento i fratelli (.1 ol- 
irà ri, i quali dipinsero le tele per quella festa, c le 
dipinsero con quella felicità d' in\ ormone e vaghezza 
di stile, di cui il maggior fra essi, Bernard inp, diede 
sì nobile pruova nella tenda del regio teatro, che 
dalla penna del Bartoli fu qualche anno di poi dotta- 
mente illustrata ((il). Scritti per reale comando i so- 
praddetti componimenti drammatici, furono altresì per 
reale commessione stampati; e benché nella vita, elio 
io serivea giovinetto del llartoli, dicessi, che ne' gravi 
recitativi enelle morbide ariette assai si rassomigliano 
a quelli del Mctastasio, mi guarderei bene dal ripe- 
tere oggi si fatte lodi, massimamente dopo il compo- 
nimento drammatico, che in occasione di queste me- 
desime nozze pubblicò Giuseppe Barelli, e che fu allora 
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(per testimonianza dell'autore della Storia letteraria 
d'Italia (62) ), corno sarebbe anche adesso, il più uni- 
versalmente applaudito (63). 

Né a ciò conlento, volle il Marioli celebrare novel- 
lamente la letizia di quelle nozze, pigliandole per sog- 
getto della orazione genelliaca del Re, che reciló l'anno 
appresso nella lt. Università degli studi (64). E per- 
chè la reale sposa avea già rallegralo il Piemonte di 
un pargolo (65), recò il lìarloii alla cuna di esso una 
di quelle ghirlande, di cui abbonda il felice suolo d'I- 
talia, e clie più riuscirebbon gradite , so meno fosser 
frequenti. 

Ma per queste opere di eloquenza e poesia ben polea 
il n. a. sospendere, ma non già dimenticare gli sludi 
della grave erudizione, a cui si seni iva particolarmente 
inclinalo, £ ben lo dimostrò pubblicando in quel torno 

le sue Considerazioni sopra l'elegia di Catullo ad 

Januam, alle quali diede occasione la controversia, che 
bolliva allura lierissima fra i Veronesi e i Bresciani per 
fermare gli antichi conlini de'Cenomani e degli Euga- 
nei, e saper quindi se l'inclita Verona dovesse o negli 
uni o negli altri comprendersi (66). Per la indepen- 
denza delbj sua patria dal}' emola Brescia pugnava da 
buon cittadino il Malici; stava per la contraria parie il 
Gagliardi. I Bresciani si facean belli e forti massima- 
mente di quel distico di Catullo nella sopraddetta Ele- 
gia ad Januam: 

Fiatili! quitm molli peratrrit flamine Heìin, 
Brixia, Veronal malrr limala mene ; . 
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il Maflei repudiava quel dislieo si come apocrifo, e 
intruso (diceva egli) per amor di palria dal bresciano 
Catturino nella vicentina edizion di Catullo del 1481. 
Ma il ltartoli avendo trovalo quel distico in un codice 
Guarneriano della celebre biblioteca di S. Daniele in 
Friuli, codice anterior certamente alla prefata edizion 
vicentina, piglia di qua occasione, non pure di mante- 
nerne l'autorità (la quale fupoi convalidala dal Volpi (67) 
e dal Doering), ma altresì di sporre dottamente lullaquella 
elegia; nel che, olire alla erudizione, è da ammirarsi 
la moderazione d'animo del n. a; il quale esalta la Ve- 
rona iltuttrata e il Museum Veronese del Maffci nel- 
l'atto medesimo che ne rifiuta le sentenze; esempio da 
ricordarsi a'di nostri, ne'quali sembra che esercitar non 
si possa l'uficio di critico, senza discendere all'ama- 
rezza del sarcasmo o alla viltà dell'insulto. 

Ma queste erano brevi seri mire, con le quali il Bar- 
io!! si distraeva da un' opera di maggior lena eh' egli 
stava componendo, ancor che il soggetto di essa non 
valesse il getto di tanto tempo e il danno di tanto inchio- 
stro. A ve a il cardinale Angiolo Maria fluirmi , vescovo 
di Brescia, acquistato sin dal 1742 un dittico, posseduto 
un tempo da monsignor Barbo, vescovo di Vicenza, po- 
scia da Paolo n, e che dal nuovo signore avea preso il 
titolo di Quiriniano. Dottissimo uomo era ilQuirjni, ma 
posseduto da una incredibile smania, che gli altri di 
lui e delle sue cose di continuo parlassero; perchè 
non a pena ebbe quel dittico, che fattolo disegnare ed 
incidere, e scrittavi sopra una lettera al De Boze(de'27 
ottobre 1742), il mandò a' principali letterali, perchè 
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intorno adesso volessero esporre la lor sentenza. Tanto 
bastò, perchè si sollevasse on. nuvolo di libretti sopra 
quel dittico, e perebè avendolo il Quirini regalato alla 
biblioteca della città, non si dovesse già dire il dittico 
della biblioteca, ma bensì la biblioteca del dittico (68). 
E l'Accademia d'inscrizioni e belle lettere di Parigi, e 
it Muratori, e il Baldini, e il Facciola li, e il Lami, e 
il lìarbisuiii, e l' Aggembucchio, e il Bouhiée, e il Cari, 
e il Leichio, e il Iteimaro, e il Passeri, e lo Zeno, e il 
Belli, e il Pasqualigo, e il Volpi, è il Mazzocchi, e il 
Della Torre, e il Donati, e il Caronno, e l'Olivieri, e 
l'Ansaldi (69), e il Maflei, lutti fecero a gara d'inler- 
prelarlo. Quindi non è a dire quanto strane e pugnanti 
spiegazioni si recassero in mezzo da questa coorte eru- 
dita- Chi ci vedea rappresentali Sara e Tobia, chi Giob- 
be e sua moglie, chi Ati e Berecinzia, chi Aslronoe ed 
Esimmo, chi Eudossia ed Arcadio, chi Cornelio Gallo e 
la commediante Cilcride, chi l'Eunuco e la reina C au- 
dace, chi Enea e Didone, chi Ulisse e Penelope, chi 
Ati e la ninfa Sangaride, chi David e Uersabea, gli 
emblemi delta stato deipcccaio e della penitenza, l'anti- 
co e 'l nuovo Testamento, la parabola del figliuot prodi- 
go, Abigail e it reprofeta, Circe ed Ulisse, un Lunario, it 
re Àvenerio e Giosafatie, i selle peccati mortati, % quat- 
tro venti, il carnevale eia quaresima ecc. (70). Nèmen 
discordi erano le opinioni rispello al tempo di questo 
dittico; perocché Chi lo voleva lavorato a tempo dei 
Patriarchi, chi a quello dei Consoli, chi degl'Impe- 
rsdori, e chi dello slesso Paolo n , elle possedè il pri- 
mo questa Elena degli antiquari, so così posso chìa- 
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maria col Gori, il quale paragonò i numerosi suoi in- 
terpreti agli Eroi della Grecia, qui prò Ilelena recti- 
peranda, secumque abducenda, diutino bello ad Trojam, 
et streme qm'dem, pvgnartmt. A scendere in questa pa- 
lestra Tu uno de' primi il liarloli, il quale, dimorando 
in Udine, scrisse a' conforti di quel patriarca, ^poi car- 
dinale, Daniello Delfino, una lettera allo slesso Quirinj, 
dala in febbraio del 1745, nella quale opinava che le 
due figure del dittico rappresentassero EIcna e Pari- 
de. Modificò alquanto quella sua sentenza l'anno ap- 
presso ^ pensando all'Eunuco servo di l'aride; del che 
fece un cenno nelle sue Disseriazioni sul Museo Ve- 
ronese. Venuto poscia a Torino, e un dì più che l'al- 
tro moltiplicandosi le opinioni degli eruditi sul sog- 
getto del dittico ; il Baitoli, invece di argomentare da 
ciò col padre Zaccaria (71), eh' esso era un vero 
indovinello che quantunque più cercasi di spie- 
garlo meno s'intende, s'ostinò anzi a volerne dare 
la indubitabile spiegazione. E tanto accarezzò egli que- 
sta idea, che a' primi di novembre del 1746 non du- 
bitò di pubblicare, in nome di Jacopo Antonio llabì, li- 
braio della reale stamperia, un Programma, col quale 
s'impegnava di dar fuori entro il prossimo anno 1747 
la vera spiegazione del dittico controverso; il qual Pro- 
gramma non negherò che olisca, se non di ciarlala- 
nesimo, almeno almeno di fumosa albagia (72); dac- 
ché non poteva egli obbligarsi di dar fuori la nera spie- 
gazione del dittico, senza lassar tulle le altre di false. 
Cosi ne giudicò l'Accademia Etrusca di Cortona, la quale 
eccitala dal card. Quirini a dire il suo avviso sulla di- 



ledei Volpi intorno-ai ditlico, accortamente se 
ne scarnò, cum plura in die, aliqni medi- 

tentur, qailm, aìiornm labore, irrito, praefnrinon re- 
farmldanl. Il Barloli usurpò a io steiso questo parole e 
con una Meri inserita nella Baccella Calogeriana s'in- 
gegnò di scolparsene; ma qnesla discolpa non Iacea pur 
Iroppo one raggravare lo accuse. E però vedendo che 
egli era ilo Iroppo olire con quel suo borioso/», ognun-. 
™, per disporre gli animi a ricevere docilmente li sua 
promossa inlerprelaiione.eperdissiparleoccerlonl che 
già gli si adunavano eonlro, preioa scrivere alquante 
Lettere apologetiche (75) che in numero dicinque stampò 
del 17J9, e che gli meritarono dal cardinale Quirini 
lonor di un estrallo (74). -■-.)- - , v; , 

Ma ben altra accogliema s'ebbero quelle Laure da 
l.iuseppe Barelli, quel rabbioso arrenarlo degli anti- 
quari che tulli sanno; il quale piglio diresse occasione 
por isvelenirsi conica il Bandi con un CienlamMo, che 
vuoisi slampaloaLug.no in quel medesimo anno 174» 
(75). Slimarono alcuni (76), ohe questo mal umore 
del Barelli fosse originalo da ciò che s' era dala il Bar- 
loli foreslicre una cattedra, alla quale egli Piemontese 
credea di poter giustamente aspirare ; si che allora 
non amore di verità e ,elo di giu.lma, ma bensì seni 
limonio d' invidia e rancore di emolo gli avrebbe posla 
m mano la penna; ma il Barelli si scagiona di questa 
brulla accusa in „„, | e tt e „ ,| M.Wan», conlessando 
che, no» aveva mai fa,„ sllll /i eapaei di eondvrlo alia 
della cattedra,, .oliamo lanoia .offertane! Unger, le 
""9'"lellereglioeeead„i„,„...il 3 i l iri t rh : :odi, anlrap- 
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por loro il Cieaiamenlo. Ma checché possa aver recalo 
il Barelli a slairipare alla macchia quella diatriba con- 
tra il Barloli, cena cosa e, clic questi ne fece non 
mediocre risentimento ; e fu egli , se crediamo al 
Custodi (77), che si volse ad invocare dall' autorità 
quello schermo che non polea attenderli dalla ragione, 
né gli fu difficile di persuadere (il real ministeri», sem- 
pre di sua natura geloso, che il ridicolo, sebben me- 
ritato, di cui era fatto scopo un pubblico -pro fessure, ri- 
verberava in dispregio dell' autorità che lo atea nomi' 
noto. .Infoilo quando il Barelli avea in animo di far 
seguitare a quel primo tre o quattro altri satirici scrit- 
ti dovette (come scrive il. conte Franchi) per 

comando del primo presidente del Sena/o e reggente 
delta R- Università (78) rimettere nette mani di un 
Riformatore le ducenlu copie del primo cieaiamenlo, 
che teneva appresso di sé affine di spargerle (79). Ed 
altre a ciò narra il Barelli medesimo, che il Magistrato 
degli studi gli minacciò il soggiorno di una fortezza 
pel resto de' suoi di a cagione di quel cieaiamenlo, 
die prima che qui giungesse era stato supposto un li- 
bello a Sua Maestà (80). Nò fu solo il Barelli, che si 
sfrenasse conlra il n. a. per cagione di quelle L oliere; 
poiché non meno avverso gli si dimostrò il Lami; quel 
Lami, che nelle sue Novelle letterarie (81) avea poc' 
anzi parlalo del Barloli con tanto onore. Ma poiché que- 
sti in qualche luogo delle sue Lettere apologetiche s'era 
discoslalo dall' avviso del Giornalista Toscano, che fa 
egli il Lami ? In quel giornale, anzi in quel tomo sles- 
so, dove al Barloli era stalo cortese di lanle lodi, gli 
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rovescia sopra un torrenti* d'ingiurie, dicendo, che que' 
componimenli , i quali avea sul primo lodali, riletti 
che gli ebbe, gli sembrano assai infelici e di gusto non 
buono, che ogni giorno più s'impara e si conosce, e 
che prega quindi il mondo letterario a scusarli! ed a 
volerlo aver per disdillo (82). Or va dopo ciò, e fidati . 
a' giornalisti. 

Ma il Barloli, anzi che smarrirsi, pigliava nuovo animo 
dalle censure; e però a quelle prime cinque Lettere apo- 
logetiche altre scile ne fece in varilempi succedere, le 
quali riunite in un sol corpo formano un giusto volume 
in-1", che siringe il cuore a vederlo (83), pensando che 
per questa inezia siasi buttato via tanto inchiostro. Che 
se il Barloli indugiava di di in di a dar fuora questa, da 
tanti anni promessa e- da tulli avidamente aspettala, vera 
spiegazione del dittico, a lai che v'ebbe chi lo paragonò 
alla donna Tessala di Apulejo, che sempre più ingrossa, 
senza mai partorire; sappiasi, a escusazione del Bartoli. 
che ciò provenne dal l'aver trovalo, nel suo passaggio per 
Brescia del 1751, notabili differenze fra il ditlico e/UÌ» 
disegno e intaglio di esso ordinato già dal Quiriti! ; 
perche. egli fattolo nuovamente disegnar sul luogo dal 
Paglia e intagliare dal Monaco (84), stimò, che varialo 
il primo disegno del dittico, la sua prima interpretazione 
di esso si dovesse parimente variare. 

Ma non si creda che il Barloli ad altro non sapesse 
Il le miete che al dittico Qulriniano. Avea il Rcimaro, 
prof, in Amburgo, pubblicato un suo lavoro filologico, 
quasi preludio di una nuova e accurata edizione di Dione 
Cassio, che avea in animo di procurare (85). Mandò al 
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cardinale Qui ri ni, pregandolo di aiuto, alquanti esem- 
plari di quella operetta ; e il Quirini la fece capitare 
(com'egli dice) ad manus lotidem amieorum meorum 
illustrius ex graecanìcae lìteraturae fama in Italia 
nomen gerentium. Uno di questi fu il Darloli, e tanto 
bastò, porcile sullo scorcio del 1740 s' impelagasse iti 
Dione, c vi durasse sino al febbraio dell'anno seguente; 
dal ella trasse lauto maggior piacere e profitto, che potè 
in tale incontro rimettersi allo studio della lingua greca, 
il cui insegnamento pubblico nella Università avea do- 
vuto, per difetto di uditori, sospendere. Partì quindi 
tulle le osservazioni fatte su quello storico ili sette 
dissertazioni , le quali tanto e lungi che fosser da lui 
pubblicale, che se egli non ne informava nella seconda 
delle sue Lettere upologelic/ie, a pena si saprebbe clic 
egli le avesse composte. 

E non meno die a Dione, il Barloli dedicò affelli e 
sludi a Virgilio; della cui Georgica avea apparecchiata 
per la slampa l'apologia (86) .della cui Buccolica avea 
*wj>a ri mente compiuta la tradimento (87); e intorno al cui 
maggior poema era disposto a intraprendere un'assai 
maggiore fatica. Conciossiache accostandosi egli all'o- 
pinione del Warburlon, dell'Alterbury , del Dryden, 
del Conli, dell'Algarolli (e più lardi del nostro Bia- 
monti (88)), i quali lutti altro non volean vedere nel 
poema di Virgilio che un'allusione al regno di Augusto, 
e alle coso e persone di quel secolo, avea intenzione 
di svelare a parte a parte cosi i firn, come leallegori» 

dell'Eneide, respeitieamentc a Roma e ad Augusto 

tessendo un contento storico-politico sopra tulle l'opere 
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di Virgilio. Ma avelie di queslo virgiliano lavoro del 
Marioli niente venne mai a luce, come che in vari luoghi 
egli ne faccia ricordo (89). 

(ili studi archeologici , che vedemmo coltivarsi dal 
Barloli con tanto fervore, non erano frulli estranci al 
suol piemontese. Già sin dal 1725 il marchese Scipione 
Malici, che parea destinalo da' cieli ad accendere il 
sacro fuoco della scienza per ovunque gassasse, avea 
mirabilmente eccitalo fra noi (00) l'amore di questi 
studi, raccogliendo a' conforti del Ite e per sua co m- 
mission disponendo quo' la ni i monumenti figurali e scrini 
di antichità, che fregiano il portico del nostro Ateneo- 
Due giovani di molla dottrina e di buon volere, il Ri- 
valile Ha e il Kìcolvi, compilarono due eruditi volumi 
a illustratoti di que' marmi -{'-ÌV)-, la cui notizia e den- 
tro e fuori d'Italia vie più si diffuse da poi che il 
Alaffei, in appendice del suo Museo Veronese), pub- 
blicò del 1749 il Museum Taurinense, per cui tanta 
s'accrebbe riputazione al Piemonte o all'autore. Da 
indi in su gli studi dell'antiquaria si può dire che di- 
venissero noslra gloria e possession nostra; si fecero 
scavazioni, si diseppellirono monumenti; la spenta In- 
dustria, la remola Sardegna, e tutte le parti de'regii 
Siali gareggiavano nel fornire la capitale di oggetti 
perimenti ni In venerabile antichità ; in capo a'quali ri- 
splendeva quella tavola Isiaca, che fu soggetto di tanti 
nitidi e fatica di lanle penne. Quesla guardatasi nei 
regii archivi; ma tulli gli altri monumenti formavano 
una specie di museo (i)2), alla cui fama e utilità altro 
non mancava che un uomo perilo negli studi archeo- 
*3 
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logici, il qua! ne prendesse il governo; uè a ciò si Itovi 
alcuno pili idoneo del Bartolì, il qual però dalla maestà 
di Carlo Emmanuele ni, con patenti de'15 settembre 
1751 (93), fu decorato del titolo di Antiquario regio. 

Ma per mostrare che questo non doveva essere in 
luì un vano titolo, prese a girare il Piemonte; e già 
del 1755 lo veggiamo a Vercelli, tutto occupato intorno 
a'preziosi codici di quella biblioteca capitolare; de'quali 
non fu pur contento di fare il catalogo (94), aiutato in 
ciò dall'arcidiacono ab. Langosco; ma vedutine tre del 
vescovo torinese san Massimo, gli nacque vaghezza di 
poter formare una nuova edizione di tulle le opere si- 
nora assai guaste di san Massimo, tanto bramala dal 
Mnbillon (Mus. Hai., tom. 1, pars alt., p. 5), e tanto 
conveniente a questa augusta metropoli (95). Che se 
questo pio desiderio del Marioli rimase incompiuto, 
ben lo effettuò il p. Bruno con la diligente e magnifica 
edizione di tutte le opere del torinese pontefice, pro- 
curata da Pio vi, e alla maestà di Vittorio Amedeo in 
meritamente intitolata (96). E da che siam su'calaloght, 
ricorderò quello ch'ei fece della scella e copiosa librerìa 
de'marchesi di Barolo, la quale ei dispose in quelle tre 
grandi categorie, nelle quali Bacone o gli enciclopedisti 
distribuirono tutte le umane cognizioni, secondo ehc 
si riferiscono alla memoria, alla ragione e alla fantasia. 
Ma questo catalogo fu opera di tempi posteriori, nei 
quali pur gli nacque l'idea di raccogliere le varie, in- 
scrizioni ed antichità sparse ne' vari luoghi del Pie- 
monte, che in numero di ce n diciassette furono da lui 
visitali. E frullo di queste sue corse subalpine si fu 



una relazione o catalogo di asse antichità, che il Battoli 

compilò di sua mano, e die dal v'iniziano bibliotecario 
al). Morelli regalato al bar-mie Vernazza, sì guarda ogsji 
nella libreria ili questa reale Accademia delle scienze; 
si come nella Marciana si guarda la raccolta delle in- 
scrizioni antiche della tlalmazia, falla parimenti dal 
llartoli, e di qualche sua nota qua e colà confortata (i)7). 

.Ma alla cele archeologica, se cosi posso dire, del 
Hartoli troppo povero d'acque dovea riuscirò il Pie- 
monte; e però del 1757 (!)8) impetrò licenza di uscirne. 
La prima città a cui si condusse fu l'arma, dove rice- 
vuto in quella recente Accademia delle halle arti (99), 
della quale era segretario il Frugoni, accarezzato dal 
duca I). Filippo, e ben voluto da tulli que' letterali , 
stimò bene di inandar quivi in luce l'opera, a cui con 
ostinalo animo da si lungo tempo attendeva, cioè: 
II vero disegno del dittici) quiriiiiano, con tre ragio- 
namenti che ne difendono t' antichità {ÌOd). Giudica il 
Jtarloli che in una tavoletta del dittico si rappreseci 
1'Kunuco servo di Paride, il quale consegna ad Elena 
una lettera del suo padrone ; e per ciò che quella lettera 
è di soggetto amoroso, l'artefice vi pose sopra Amore 
col solilo corredo delle ali, della face e dell'arco. Neil' 
allra tavoletta poi egli crede che si rappresenti lo slesso 
l'aride, armalo all'usanza dei Frigi, con Elena dive- 
nute dna ^posa e con Amore che gt 'incorona, il quale 
è senza fiaccola e senz'ali per aimbolo di costanza. Pec 
verità non metlea il conto di annunziare tanto tempo 
innanzi, e bandir quasi al suono di tromba una Inter- 
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scandali delle lellcre) ncllf Memorie ptr ttrcireatl Mo- 
ria letteraria (ottobre 1757); basii che un autore ili 
dotte opere, un professore «li- greche e latine Iutiere 
in una delle università principali d'Italia, un antiquario 
di un glorioso principe, e detto coti falsità pari all'im- 
pertinenza : Certo sig. Burlati, maestro di rettorica in 
Torino (102;. A tanio giunge la brulla passione dell'in- 
vidia, non pure da negare i ineriti, ina persino da sco- 
noscere i fatti. Prima però che iu abbandoni il - u 
Sello del dittico, noterò come il Barloli, avendo dovuto 
per la sua i Die rpr e tallone ricorrere alle due ovidiaue 
epistoledi Efena e Paride, le traducesse inverso sciolto, u 
le avrebbe anche stampate ; se non ne lo avesse distolto 
quel semi moulo di pudore che, per (iti lì Là delle lettere, 
non si dovrebbe mai scompagnare dall'esercìzio di 
esse (105). 

Il Barloli giungeva frattanto a Roma (101); e quivi 
benignamente raccolto dall'immortale pontefice Bene- 
denti xiv, stimò bene di attestargli la sua devola rieo- 
nos«M)nza, intitolando a Sua Santità la quarta Egloga 
di Virgilio ipùgala (105). Varie sono le sentenze degli 
espositori circa al soggetto di qnesla egloga, non man- 
cando persin di quelli, che ci videro adombrala la na- 
scita del Divìu Redentore (106). Ma il Barloli in quella 
età vaticinala dalla Sibilla di Cuma al Irò non sa vedere 
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che i tempi di discordie, di dettili e di sangue, che 
con la minarono idue Iriumv irati ; e in quel nuovo orditi 
di secoli, di cui s'allegra la presaga immagiuazìon del 
poeta, il ristabilimento dell'antica romana repubbli- 
ca (107), a cui sospiravano i migliori ciUadini , e 
massimamente Virgilio , che in quei civili subugli ri- 
sicò di perdere, non pur gli averi, ma, se crediamo a 
Donato (108), la vita. Né alle sole parli di erudito sldle 
contento il n. a. ; poiché vi aggiunse la traduzione 
in verso, non sol dell'egloga che avea lollo ad esporre, 
ma altresì di q uè' versi di Cicerone sopra il suo con- 
solalo che si leggono nel primo libro De divinatione, 
e della famosa ode di Orazio a C. Asiriio l'ollionc, 
padre di quél fanciullo, dal cui nascimento vedea l'ac- 
cesa metile di Virgilio germogliare per Roma e pel 
mondo un sì lieto avvenire. La real Corte di Torino, 
che ben sapeva come alla riputazione di un pubblico 
professore non basta I' umbratile esercizio della sua 
scuola, se non vi si aggiunge il lavoro della penna e 
lo splendore de'lorchi, pagò generosamente la slampa • 
di quest'opera (109), e il Pontefice gli profferiva la 
croce equestre di Cristo, che per la sopravvenuta sua 
morte gli Tu poi dal suo sucecssor conceduta; ma non 
per questo egli potò mai vestirne le insegne, eomeche. 
facesse a late effetto i più validi uficì (110); de' quali 
io vorrei quasi fargli un rimprovero, se nei frequenti 
esempli di cosiffatte vanita non trovasse egli una facile e 
a un tempo stesso misera scusa. 

Da Roma è bene a credersi che il n. a. non la- 
sciasse di visitar Napoli eie sue tante antichità; una 
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delle quali, scopertasi pur allora ne' dintorni di Ereo- 
lano, egli lolse a dichiarare. È questo un bassorilievo 
di argento, il cui soggetto, ripetuto in vari monumenti 
amichi, altro non può essere, secoudo lui, che il dolore 
di Venere per l'acerba morte del diletto suo Adone. 
Rivocalo quindi da' superiori comandi a Torino, nel 
ricondurrsi che facea frettoloso, egli non potè tempe- 
rarsi "dal Tesa minare l'antica arca marmorea, che decora 
la cattedrale di Ancona, e che fatta lavorare da Gor- 
gonio per sò e per la propria moglie, fu poi deputata 
a ricevere le ossa di san Liborio. L'Orsalo, il Cori, il 
Maffei, il Muratori, il Trombelli, il Corsini e lo stesso 
pontefice Benedetto xiv aveano già rendulu celebre pel 
mondo erudito questo insigne monumento degli antichi 
Cristiani; quando il Bartoli stimù di farlo tema di una 
dissertazione, nella quale egli discorre da prima delle 
ossa di san Liborio, mostrando che la benedetta sua 
spoglia è proprio quella, che per antica tradizione si 
venera nella sopraddetta arca;, delle sculture poi, che 
a la fregiano da ogni parte, egli prende a illustrarne uon 
porzione, che rappresenta (a quel ch'ei pensa) i tre 
magi, i quali, venuti a riconoscere e adorare il Reden- 
tore del mondo, prendon commiato da Erode-, chiude 
finalmente con le notizie di quel Gorgonio, a cui per- 
teneva quest'arca, e che reputa esser quel desso, di 
cui parla Simmaco in, una lettera ad Ausonio. 

Cosi lavorando, non pur fermo, ma anche per via, 
il Barloli si ricondusse a Torino nel maggio del 1758. 
Ridottosi in una suburbana villetLa, quivi abbozzò quel 
comenlo storico-politico sopra Virgilio, del quale ho 
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altrove loccoto(lllt, e Un cui saggio ebbe egli l'onore 
di recitare al Principe rea] di Piemonte, il quale av- 
verava già quelle lodi, che di luì giovinello andava di- 
vorando il celebre conte Algarotli(112). Doll760 il 
Barbili rivide la patria e la vicina solitudin di Arquà, 
che gì' inspirò un felice sonetto, che depose quasi vo- 
tiva ghirlanda sulla tomba dell'innamorato poela(Ilo). 
Quindi si tragittò a Venezia per visitarvi il celebralo 
Museo de' Nani, museo del quale io vidi e lagrima! 
con questi occhi la ignominiosa ruina; e siccome gli 
colpi l'animo un greco bassorilievo, ch'egli giudica la 
più preziosa antica memoria che in tal genere abbia 
o viaggianlo o leggendo veduta mai, così quel basso- 
rilievo egli tolse ad illustrare. Avea già dello il Pus"- 
seri (114) che esso ci rappresenta un masso razzo per 
artificio, nell'aspetto del quale è scavata una grotta, 
nella quale son collocate alcune Deità, e sopra ha l'im- 
magine di un vecchio sedente fra le figure di quattro 
fivrei e appoggiato all'autorità di Pausania nelle Beo- 
lidie, avea credulo di vedervi l'anlro e l'oracolo- di 
TroFpnio. Ma il Bartoli, lutto pien di Virgilio e del 
senso allegorico del suo poema, s\ come nella discesa 
di Enea all'Inferno vede simboleggiata la iniziazione 
di Augusto ai misteri di Cerere, cosi nel marmo Na- 
niano vede rappresentato quell'antro, ove solean ce^ 
lebrarsì i misteri medesimi (115). 

Tornalo a Torino (116), quivi lo aspettava una di- 
sputa, la quale avea faccia dì durare quanto l'altra del 
dittico, se un più propizio destino non l'avesse falla 
terminare pi.'t presto. 
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Giungeva sin dal 1751 in Premonto il dolio inglese 
Needham(117), e forse gfi cadde allora sotl'occhio un 
busto credulo d'Iside del nostro Musco, di marmo ne- 
riccio, e rabescalo il volto e il pello di strani e ignoti 
caratteri. Avea l'accademico di Parigi Deguignes data 
fuori tuia sua opinione, per cui credeva che i caratteri 
egizi sì potesse r leggere e intendere col riscontro dei 
cinesi. Ora a! Needbam non parve vero di poter con- 
fermare quella sentenza, mediante i caratteri del nostro 
busto, che egli -senza più giudicò egizi, e che trovò 
tanto conformi a quelli di un dizionario cinese della 
libreria Vaticana, clic non dubitò con l'aiuto di questi 
fabbricare la interpretazione di quelli, la quale inter- 
pretazione pubblicò in Roma del 1761 (UH), dedican- 
dola al duca di Savoia Vittorio Amedeo, e indirizzandola 
alle Accademia di Parigi e di Londra per averne la 
lor sentenza. Mentre che il Deguignes rifiutava quel 
libretto nel Journal des Savam (a. 1761, p. 806), mo- 
strando la ninna conformità fra i caratteri egizi e gli 
antichi cinesi, chiamando la opinione del Xeedham 
una specie di ptaisanlerie, e conchiudendo che quel 
busto o è lavoro de'lìnostici, soliti a valersi de'caratleri 
astrologici, o se pure é egizio, qualche falsàrio v'im- 
presse quella inscrizion di suo capo; mentre, dico, a 
Parigi si giudicava in tal modo il lavoro del Necdham, 
la Società reale di Londra incaricava il cav. Montagli, 
di passar per Torino, di esaminarvi la inscrizione ed 
il busto, e sporne quindi il suo avviso. E' giunge, si 
raguna il maestrato della Riforma, tì entrano il Bar- 
toli, il Gentil, l'Allioni e altri dotti, e si riconosco 
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elle il disegno del busto e de' caratteri , annesso dal 
Needham alla sua operetta, non consuona con l'ori- 
ginale; e consultati due sperti marmorarii, si con- 
chiude che il marmo di quel buslo non è altrimenti 
egizio, ma bensì di Lavaggio, presso il lago di Chia- 
venna. 

Il Barloli, che nella sua qualità di regio antiquario 
avea credulo suo debito mescolarsi in questa disputa, 
corno il Needham diede fuori quella sua opinione, pub- 
blicò una Lettera , nella quale rivoeò in dubbio le as- 
serzioni dell'erudito inglese circa alla presunta antichità 
e all'egiziana provenienza di quel busto. Una seconda 
Lettera pubblicò poco poi, nella quale riferisce alla 
distesa il protocollo verbale, Come lo chiamano, della 
sopraddetta adunanza-, e sì come il Needham facea 
gran caso di una statua di Setone, nominala da Ero- 
dolo, per ciò che reca essa pure un'inscrizione sul 
volto, il llartoli dimostra che non già sulla faccia, ma 
bensì sulla base di essa era posta la prefata inscri- 
zione; e di qua si fa il ponte a ragionare di un'antica 
pittura di Ercolano, nella quale gli par di raffigurare 
Apollo Sminteo con Criseide che gli è restituita da 
Agamennone. . 

Replicò a quelle due lettere il dolio Inglese (119), 
cercando di affievolire l'autorità de' due marmorarii 
consultali dal Barloli, difendendosi circa alla disformità 
de' caratteri originali del buslo con quelli da se pub- 
blicati, e insistendo sulla corrispondenza di essi con 
quelli del codice Vaticano. Ma, Dio buono I quale au- 
torità polca mai far questo codice, se il Journal det 
ì 
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Soran. (a. Ufi», V- 565), renda.de conio d. quesla 
controversia, .«erma saper di buona parte. che quei 
caratteri ani M «II** p«r di, rn.il, di pl..»w A 
questa risposla del Xeedliam replicò pur egli alla su. 
rolla il naftoli, ma non pubblicò il suo scritto -, si lo 
mandò .11'Acc.dcmia parigini d'inscrizioni e belle let- 
tere- la quale per mezzo del suo segretario Le Beau, 
se prima s'era .eco congratulai., ,..oo laro™ t'Ito, 
mot possi» »lrep«i,»l, jorruìilol.» r.prn.m., oliar 
««.-porrai», mollo più se ne coogralulò di poi, sic- 
come quella, che loia.» Ul,td JV««».on..'....propo.,ìom 
fa» étàm >» fmm " ""«•""•<■ 
E vie più resto annichilala la opinione del Needl.am, 
da poi che il cai. Meningi, si eoorinse «'propri occhi 
delle maliziose alterazioni latte a penna nel cod.ee V a- 
ticano; da poi che il dottissimo card. Albani e per la 
natura del marmo, e per la qualità del lavoro negò 
che fosse egiziano il noslro buslo-, da poi che il Win- 
kelniann giunse a dirlo imi. impostar» moderna; e da 
poi che l'Assemani trovò .orale la conformila dei 
earalteri del buslo coi cinesi od egizi che s'iocontrai. 
ne'moniimeuli e ne'llbri (1-211). L'anno appresso (1763) 
il Ncedham s'affrontò in Parigi coli' accademico De- 
guignes, il quale «'industrio di convincerlo del suo 
errore-, ma, come incontra in simili casi, dopo mollo 
disputare, rimase ognuno nella propria sentenza. Ebbe 
altresì ricorso ai missionari della Cina, da cui sperava 
aver la dillinizione di quesla controversia; o la ebbe 
in eHello dal p. Amiot, il quale con sua Iutiera del 
20 ottobre 1704 (121) dichiarò chi i caratteri incisi 
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sopra l'Iside di Torino non aveano alcuna relazione 
coll'antica scrittura cinese (122). Che allro scrivesse 
il Needham su questo proposilo, l'ignoro; ma ben so 
che l'ultima scrittura venuta fuori por questa lite si 
è una lettera del Barlhelemy (125), nella quale dubi- 
tando non forse il busto controverso provenga dalla 
Sardegna, o d'altra parte d' Italia ove i sacerdoti di 
Serapide s'erano stabiliti ne' due primi secoli della 
Chiesa, trova ne' caratteri di cui 6 rabescalo grande 
conformità con quelli de' Gnostici (124). 

Per tutte queste fatiche il Itartoli avea mostrato la 
sua perizia nell'antiquaria, ma avea stemperata ad un 
tempo la sua sanità (125). Perchè volendo il re Carlo 
Emmanuele ch'egli potesse vacare interamente all'una 
senza pregiudizio dell'altra, lo francò dagli obblighi 
della cattedra, continuandogliene tuttavia lo stipendio, 
e il nominò invece direttore del novello Museo dell' 
Università torinese (126). Il Cartoli, che già dal pro- 
cedente anno 1762 avea comincialo a esplicar dalla 
cattedra la mitologia degli Egizi, Greci e Romani, 
servendosi all'uopo de'mnnumenti del sopraddetto Mu- 
seo (127); il Bartoli, che avea già migliorato la dispo- 
sizione de'marmi, che sin dal tempo del Malfei ador- 
nano l'inferior chiostro della nostra Università (128); 
immagini ognuno come fosse lieto del nuovo uficio, e 
come s'adoperasse a crescere l'utilità e lo splendore 
di quel Museo, che era alle sue cure affidato. Egli in. 
cominciò dal disporto (come dice il Lalande) in un or- 
dine luminoso, metodico e dotto, che dovrebbe servir 
di esempio a così fatte raccolte, le quali tanto più rie- 
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scon curiate e instntttive, quanto sono meglio disposte 
e più facili a intendersi. Nè a ciò conlento, volgeva 
in animo di pubblicare con disegni più grandi e perciò 
men difficiti ad esser fedeli, ogni altra pregevole an- 
tichità ed istruttiva del profato Museo (12!)); e tanto 
era innnanzi nella sua intrapresa, da poter mostrare 
a lord Montagli aitasi ceniti disegni già preparali per 
l' intaglio (150). Ma anche di ciò non si fece poi altro. 
Quello bensì, che par singolare nel Bartoli, sì è, che, 
avendo fallo l'antiquario quando era professor di elo- 
quenza, ora che è diretlor di un museo voglia l'are il 
poeta. 

E pure egli scrivea di que' tempi Im divina Spe- 
ranza (131), col qual canto epico celebrò la vestizion 
religiosa di due padovane donzelle; caro e pietoso sog- 
getto, che inspirò sempre i migliori versi de'migliori 
nostri poeti, incominciando dalla famosa catizon del 
Manfredi; Dwna^ negli occhi vostri ecc. (132) , insino 
al Salandri, al Mazza e allo slesso Bartoli, il quale, 
6e no con questo canto, con alcuno de' suoi sonetti 
mostrò, di conoscere e di sentire Lutta la poesia di si 
delicato argomento. E certo è spettacolo atto a com- 
muovere qual siasi cuore quel vedere una gentil don- 
zella, che seppellisce nel ritiro dì un chiostro il Gore 
delle grazie e degli anni, che muta in povere lane gli 
splendidi addobbi della femminile eleganza, e ricusa 
lo dolcezze di terrene rozzo per correr dietro a'pro- 
fumi dello Sposo celeste. 

A questo canto seguitarono i versi composi! dal Bar- 
loli a onore del principe ereditario di Brunswick. IVé 



sia alcuno che li incita a mazzo con qiio'tanli poetici 
iiorì, clie la servile adulazione suole spargere in.copia 
sul cammino de' principi;, imperciocché Ferdinando di 
Brunswick tal principe era per altezza di animo e d'in- 
gegno, non pur da ricevere, ma da meritare gli onori; 
e però il Jìoccardi non dubitò di chiamarlo 

11 nuovo Achille, al di cui nome esulta 

L'Okcr, che forle c inlrqiido lo vide 

>cl campo degli eroi volai ira l'armi (ras). 

Ne>solo amava le arti di -guerra, ma favoriva altresì 
gli snidi di pace; e ben Io seppe il nostro Ateneo 
quando lo vide assisterò a una laureazione in diritto, 
e udì l'Arcasio (che era il promotore di essa) cele- 
brare con una latina ode (134) quel fatto, che nella storia 
letterata del Piemonte è forse l'unico. Di ragione adun- 
que il Marioli prese a festeggiare l'arrivo e la stanza 
fra noi di questo Principe, a cui dedicava sette sonetti 
nobilmente stampati; e per crescere vaghezza al libro 
il decorò di due intagli; l'uno (di mano del Bartolozzi) 
è il busto di Man io Aquilio, posseduto da casa Albani; 
l'altro è un bassorilievo del nostro Museo, pubblicato 
già fra' Marmora Taurinensia, nel quale pare al Bàrloli 
di veder (liasouo in atto di domare i due lori che riebbe 
aggiogare all'aratro se vuol conquistare il \ello d'oro; 
santissimo documento, per mostrare clic di ogni invi- 
diata ricchezza è stromcnlo e fonie l'agricoltura. Non 
isfngyirono questi versi il maligno dente dell'invidia, 
la quale si compiacque di morderli con altri \crsi, forse 
più tristi dei censurali, se pur si eccettuino questi 
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due; che avendo dello il tortoli (sen. 5."), che al alo 
del principe di Itrunswick scn yiene 

Con più candido «I l'Uria stòria, 
ti crìtico gli richiede: 

Ha perchè mai coprir questa donzella? 
I.ii alorin scozo velo è. assai più bella. 

Sia principe ancor piò famoso dovea capitare qual- 
che anno di poi a Torino (155), io vuo' dire l'impe- 
rador de'Iloinani Giuseppe ir, il quale lauto ritraendo 
della gloria e viriti di Trajauo, parve al Marioli che 
quello fosse il vero. tempo ila mettere in luce un poe- 
metto, clic avea composto sin dall'almo 1760(150), 
sopra la gran lazza d'agata orientai figurata, che dal 
Museo Farnese passò al reale di Napoli. La spiega- 
rono il Bianchini e il MalFei, ma imperfettamente, se 
crediamo al n. a., il quale è d'avviso clic vi si rap- 
presenti l'apoteosi dell' imperadore Trajano. Che se 
qualcuno si meraviglierà perchè il Barlolì, nel quale 
non era assai limpida e copiosa la poetica vena, abbia 
volino vie più impoverirla e intorbidarla avviandola per 
gì' ingrati campi dell'archeologia, gli risponderà il Bar- 
toli stesso, clic egli s'accinse a tal lavorìi, perchè in 
un secato, nel quale veggiamo a gara salir su Pindo le 

fisiche, te astronomiche, le murati {acuità, cominci 

ancor l'antiquaria a }>nrre t ,.<■ sn quel monte ;i57). 
Stampatosi splendidamente questo poemetto por com- 
missione del Re, a fine di presentarne raspollalo lm- 
peradure, fu poi soppresso per volere del medesimo. 
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He, al quali) s'era susurralo elio vi avesse io quel poe- 
melto delle allusioni, non che incaute, pericolose (138); 
ma il reale comando non fu si slrctlamente osservalo, 
che a quella universa! proscrizione non isfuggissero al- 
cuni esemplari, se non da vantaggiare i poeli, cerio 
da rallegrarne i bibliografi (138). 

Allro poema avea dalo il liartoli in luce l'anno ante- 
cedente, in occasione che fu elevato all'onor degli altari 
quel (iirolamo Miani che, uscito in Vinegia di patrizio 
sangue, cresciuto fra il bollore e la seduzione delle 
armi, si diede poi al santo ulìcio di raccogliere sotto i) 
segnai delta croce i poveri fanciulletti, e di allevargli 
alle lettere e alla pietà, anticipando cosi quegli Alili 
per l'infanzia, de' quali tanto di ragion si compiace l'età 
nostra. Ora, solenneggiando i SomaschidiFossano que- 
sto domestico lor trionfo, vollero che la musa del Bar- 
toli ne crescesse la letizia e lo splendore ; ed egli scrisse 
a questo effetto due canti epici, intitolati I miracoli ; 
nell'ut] de' quali descrive, infra gii altri, "il prodigioso 
fatto di quell'acqua, che il Aliarti fece spicciare dalla 
petrosa costa di un monte; e nell'altro si fa a giusti- 
ficare queste soprannaturali e mirabili operazioni, con 
lo quali Iddio si compiace talvolta di provare alla corta 
fede degli uomini la straordinaria virtù- de' suoi santi. 

Nè alla sola epopea restrinse il n. a. il suo poetico 
ingegno ; imperciocché considerando egli (e Io notò' più 
tardi il Napione (HO)), come il Piemonte produsse 
nella Sofonisba del marchese del Carrello il primo ab- 
bozzo.... di una tragedia italiana, e nel Tancredi del 
conte Asinari di Canterano la prima più perfetta tra- 
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gedta che in quell'epoca mostrar possa l'italiano Par- 
naso; e presentendo quasi come dal Piemonte medesimo 
doYca poi sorgere il vero padre e restauratore della 
italiana tragedia; s'avvisò il Bartoli di calzare il co- 
turno, prendendo per soggetto della sua tragedia Eppo- f 
nìna, quella virtuosa donna, che si conducea furtiva a 
Giulio Sabino suo marito, e il rallegrava anche di prole, 
mentre che questi, chiuso in un sotterraneo, deludeva 
il geloso furor de'Romani, contro a' quali avea osato di 
rivoltarsi. Ma scoperto il suo ritiro, e condotto a Roma 
insieme con la sua donna, questa perorò vanamente la 
causa del marito e la propria innanzi al tribunale di 
Vespasiano , che spargendo queir illustre sangue, non 
s'avvide eh' a' ne oscurava per sempre il suo nome. 
Narrava questo fatto lo scrittore degli Annali a" Ita- 
lia, e conchiudeva il suo racconto cosi; Non saprei 
dire se i poeti di questi ultimi tempi abbiano condotta 
mai sul (eafro questa tragica avventurai ben- so, che 
un tale argomento vi farebbe bella comparsa, siccome 
stravagante, e capace di muovere le lagrime oggidì , 
come pur fece attora. Bastarono queste parole per in- 
durre il Bartoli a comporne una tragedia, la qual-però, 
e per la diffusione del dialogo, o per la snervatura 
dello stile , nìuno ò che vorrebbe oggidì leggere , o , 
lettala, commendare-, ancor che risplenda di gravi sen- 
tenze, com'-è questa che non farebbe vergogna all'Alfieri: 

Ruro si compir 
. Opra gelosa, ove non baslnn puctil, 
Non tatuion inulti. (Atto 7, se. f). 
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lt poco merilo doli' Eppomntt ci-dee consolare d ella 
perdita di oltre duo sue tragedie, V Antiope e il Fitu- 
pemene (HI), che dovean rappresentarsi sul privalo 
teatro dell'ambasciadore di Spagna, si come ne avvisa 
il llarioli stesso iti una sua lettera al Lalande, nella 
quale egli prende a dichiarare tre pezzi di antichità 
de4 nostro Musco, dc'cui disegni intagliali gli piacque, 
secondo suo coslumc, fregiar la stampa della soprad- 
detta tragedia. 

Ma per chi vive in Piemonte la vicinanza delle Alpi 
è perpetuo stimolo a valicarne le cime; e questo sti- 
molo lo sentiva, più che altri mai, il n. a., il quale, 
impetrato dal novello re Vittorio Amedeo ni il suo ono- 
revole riposo dall' uficio di direttore del K. Museo (142), 
si trasferiva del 1773 alla tanto desiderata Parigi (143), 
dove per la morte del conte di Chestertield era a suo 
grande onore ricevuto sooio libero straniero dell'Acca- 
demia d'inscrizioni e belle lettere(144). Né andò guari 
che gli si porse buona occasione da giovar le lettere 
de'duc paesi. Imperciocché volendo il sig. De Querton 
procurare una compiuta edizione del. Viaggio in Italia 
del signor di Montaigne, e trovandosi impacciato per 
quella parte di esso che è scritta italianamente, in buon 
punto gli occorse il nostro llarioli, che quella parie di- 
ligentemente copiò, ammendandone la scorretta tradu- 
zion francese fatta dal primo scopritore del codice (elle 
fu il canonico l'runis), e confortandola di alcune note 
grammaticali ed jstoriche (I4!>), una delle quali è forse 
quella sul piemontese dialetto (146). Con tali, sussidi 
è facile immaginare che la edizione del sig. De (Juer- 
lon (147) abbia avuto vantaggio da tutte lo altre. 
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(lift da due anni godeva il Barloli le dolcezze della 
parigina stanza, quando una liela e onesta cagione di 
rivedere il Piemonte gli Tornì la venuta Tra noi e le 
sponsalizie col rea! principe Carlo Emmanuel» di quella 
Clotilde, che venne per le sue virtù in si meritata ve- 
herazion delle genti. Celebratesi queste nozze a Parigi 
con islraordinaria magnificenza di feste (148), con non 
minor pómpa ratificale furono a Cìamberi (14£)); dove 
giunto il Barloli (150), stampar fece un poema, che 
vorrei fosse tanto raro di concetto e di stile, quanto 
fi raro oggi a trovarsi (151); clic forse egli andrebbe 
più nominalo fra i nuziali canti che sciolsero allora, 
non pur Savoia (152) e Sardegna (153), ma il torinese 
Liceo (154), e la romana Arcadia (155), e Felice Du- 
rando conte di Villa (15li), e la severa musa del virtuoso 
Diicls (1 57); a nulla diro di quel magnifico serto, che 
intessero a gara, e qua inviarono dalla vicina Parma Ire 
illustri ingegni, del cui nomo si onora oggidi, mn del 
cui aspetto non s'allegrava già allora il Piemonte (158). 

L'anno appresso (177tì) il Itartoli era già tornato a 
Parigi (159), donde Tece una corsa a Londra ; del qual 
suo soggiorno in quella magnifica capitale altra memoria 
non trovo, fuori che, ricevuto in quella Società reale, 
vi recitò nel giorno genetliaco del re Giorgio quattro 
sonelli, che per commessione del He medesimo furono 
volti in inglese e stampati (160). Da Parigi poi egli 
manteneva assidua corrispondenza con uno de'più eru- 
diti uomini del Piemonte, il Vernazza(ltìl); ed in Pa- 
rigi slampava del 1780 le sue Réfle&ions impartiate* 
sur te progrès réel dn apparati que tes scùticcn c( tei 
arts ont fail dans te XVÌl siede en Europi: 
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Nel considerare questo progresso vuole il Battoli re- 
stringersi a quelle discipline, che più gli son famigliari; 
ma eziandio dentro a sì angusti conlini non poteva non 
riuscire assai vario e diffuso. La previde egli stesso 
questa difficolta ; e però rimetteva i suoi lettori alla 
fine dell'opera, dove (egli dice) tulli i rami carichi di 
fruita, ili fiori e di foglie si vedranno ricongiunti a' 
tronchi donde partirono ; ia mano della critica, crol- 
landoti, potrà leggiermente scuoterne il soperchio. Ma 
innanzi di accingersi all'opera, il Itartoli vi manda in- 
nanzi due cose, che a prima giurila paiono niente aver 
che Tare con essa; l'uria è il discorso che il re di Svezia 
recitò all'Assemblea degli Slati a'ó di ottobre dell'anno 
1778; l'altra, un saggio sopra la spiegazione storica che 
dà fiatone della sua Repubblica e della, sua Atlantide. 
Nell'una e nell'altra di queste scritture si discorre 
di forze terrestri e marittime, di. agricoltura e com- 
mercio; vi s'inculca la fermezza nelle deliberazioni, 
il rispetto per le leggi, la osservanza dei patti, l'am- 
ministrazione della giustizia , e soprattutto vi si dimostra 
che lo discordie e le fazioni fanno ruinare gli stali. Itili- 
ncndosi così nelle vedute e nello scopo queste due ope- 
rette, stimò bene il Itartoli di riunirle altresì nel suo 
libro, anzi di mandarvcle innanzi, a mo' di vcstibulo. 
iVè a ciò contento, -ridusse in versi italiani il discorso 
del Re svedese, rinfrescando il poco felice esempio 
delle Omilie di Clemente si messe in versi dal Cre- 
scimbeni e dal Guidi. Circa poi all'Atlantide di Platone, 
ninno ignora quanto se ne sia disputalo dagli eruditi (162), 
e specialmente dal iìailly Ira' Francesi, e dal conte Carli 
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ira' nostri, il quale nella seconda parie dello sue Lettere 
Americane opina che nell'Oceano Atlantico esimesse im 
tempo un'isola, più vasta dell'Asia e dell' Africa, dove 
approdò Aliante per conquistar l'Africa, al modo che 
Saturno parlo conquistò dell'Europa; la qua! isola fu 
poi assorbita dal mare, non si però che i suoi abitatori 
non avessero potuto comunicare coli' antico mondo e 
col nuovo ; e che fosse una vera isola lo pmova la 
esattezza con che la descrive Platone, e che non .po- 
trebbe esser maggiore (dice il Carli) se avesse avuto 
un planisfero sotto gli occhi, rappresentante l'Oceano 
con le sponde opposte de'due continenti. 

Ma in onta di queste e di troppe altre opinioni, il 
Cartoli, che nelle opere e ne' monumenti degli antichi 
altro veder non vuole che allegorie , ritiene per un' al- 
legoria anche l'Atlantide di Platone. Egli adunque pre- 
tende « che non furono già i sacerdoti egiziani i quali 
« informasser Solone dell'Atlantide, ma che questa cir- 
« costanza fu una giunta poetica dello slesso Platone; 
<• e dopo molle osservazioni conchiude che cercar hi- 

- all'Atlantide nelle vicende del secolo di Solone (il 
« primo autore di questo poema), nelle sedizioni e 
« nelle altre sventure che sopportò a' suoi tempi la 
" ciltÙ di Atene. Gli Ateniesi, che erano divenuti po- 
ti lenti sul mare, cacciati dall'ambizione e dall'avarizia, 
« intraprender vollero, durante la guerra del Pelopon- 
u nesp, una spedizione in Sicilia, tentando per terra 
« e per acqua d'insignorirsene. Il suolo, il giorno, la 
« notte sono loro parimente funesti. Disfatti in un com- 



« badi men lo notturno, fuggono verso un monte, si 
n traboccano da que'dìrupi, e s'inabissano, direi quasi, 
« nel mare. Il resto dell'armata abbandona la flotta 
« al nimico, e prende terra. Come so il cielo si fosse 
« armalo a loro stermìnio, una piova frammista dì 
« luoni[ne accresce lo sgomento; investili da'Siracu- 
« sani, si arrendono a discrezione. Un'altra mano, veg- 
« gendosi inseguita, gittasi in un fiume, ove il nimico 
« l'uccide. In quella guerra i più valorosi Ateniesi pe- 
« rirono, gli altri morirono nelle cave ov' erano stali 
« rinchiusi. Per ossa la potenza marittima di Alene 
■ restò annichilata. Cosi tutta la storia degli Atlantidi 
« altro non è che un'allegoria adoperala da Platone 
« per descrivere questo avvenimento della storia di 
« Atene ». Tal è l'idea che di questo lavoro del Bar- 
toli ci è data dall'accademico DefUiignes (105). Ben 
conobbe il n. avelie l' Atlantide di Platone, spiegala 
quale immagine della sommersion politica di Alene, 
dovea riuscir fredda verso gli splendidi sogni clic s'erano 
fabbricati sulla pretesa esistenza e sulla successiva scom- 
parsa di quell'isola. Ma che ? (diceva egli) debbo io can- 
giar la faccia del globo ? rovesciare de' coni inenti, spro- 
fondare dell'isole, popolar mari e mutiti di genti in- 
cognite, perdere insomma una nazione, solo per aver 
l'onore poi di scoprirla P 

Dopo questa divinazione sull' Atlanlido vien la pri- 
ma delle Riflessioni imparziali, la quale s'aggira sulla 
storia letteraria, soggetlo che dovea naluralmenle esser 
Iraltalo innanzi agli altri. In essa e' cerca di mostrare 
in che consista l'effettivo progresso, che di que' tempi 
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uvean Tallo Italiani e Francesi, scrivendo la istoria del- 
l' umano ingegno; a tal (ine e' prende a esaminare quat- 
tro opere di sì fatto genere, due di autori Francesi 
c ilno di Italiani, cioè il discorso preliminare all'istoria 
de' Trovatori dell' ab. Millol; la storia generale di Pro- 
venia del p. Papon; il risorgimento «l'Italia del Betti- 
nelli; e la letteratura Veneziana del Foscarini: dello 
quali opere, e degli autori loro si potrebbe determi- 
nare il merito e il carattere, dicendo: che il Millol 
scrisse da uomo di guslo, il Papon da uomo di lettere, 
il Hcltinelii da uomo di spirilo, e il Foscarini da uomo 
di staio. Egli e a dolersi, che H llartoli non abbia dato 
poi la conlinuazion di quest'opera (104), la quale, mal- 
grado alla fotta prodigiosa (come nota il Deguignes) 
ili ottimazioni accessorie e di pieciole digressioni, non 
lascia di riuscire assai dotta e importante. La citò in- 
tono il Lalande nel suo Viaggio d'Italia (165) Spro- 
posito della opinion di Aristotele, che i monti siano 
stali un giorno ricoperti di acque; si come nella sua 
opera Dell'uso e dei pregi della lingua italiana (166) 
la citò il Xapione in proposilo doli' anteriorità de gì' ita- 
liani scrittori a' provenzali. E certo questa parte del- 
l'opera lìarloliana, in cui si parla della civiltà letteraria 
italiana anteriore all' epoca de' trovatori, che pur si 
vogliono i nostri maestri, è quella che più la racco- 
manda alla nostra attenzione e alla nostra lode. 

Comechò il Itarloli dovesse esser lieto della ripu- 
tazione, che s' era procacciala con le sue opere, e di 
quel seggio che meritamente occupava fra gli accademici 
parigini -, si crucciava pur sempre di non poter far 
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risplendere sopra il suo petto quella croce, che decre- 
tatagli da due Pontefici, "on gii fu però mai dal re di 
Sardegna assentila (167). Se nonché mentre ei pro- 
vava gli efletti di questa misera vanità, I' inesorabile 
distruggitricc di tutte le vanità della terra lo colse ai 
21 di novembre dell' anno 1788. Piena era allora la 
Francia di quegli umori, che scoppiali poco poi con 
grande impelo, liitla doveano inondare e commuover 
l'Europa; perchè non dee far meraviglia, se in ionio bol- 
limento di spiriti la morte di un letterato straniero siasi 
a pena udita a Parigi, e a pena un languido e incerto 
suono ne sia arrivalo in Itah'a(168); tanto giova talvolta 
alla celehrità di un letterato saper cogliere il buon mo- 
mento così per nascere, che per morire. 

Ora a voler disegnare a brevi traili il carattere si 
letterario e si morale del Barloli, e' non è dubbio che 
fosse uomo di varia e profonda dotlrina, si come dalle 
tante sue opere di poesia, di eloquenza, di biografia, di 
antiquaria, chiaramente si manifesta; anzi io oserei af- 
fermare, che per rispetto alla filologia greca, Ialina e 
volgare, non siavi scrittore alcuno di qualche grido, 
sul quale e' non abbia fatto diligenti studi e pertinaci 
ricerche-, ora tradùcendoli in volgare, si come fece di 
Callimaco, di Mosco, di Pindaro, di Sofocle (169); ora 
apparecchiandone nuove illustrazioni e cementi, sì come 
far volea con Dione Cassio e Virgilio, con Omero, Ovidio 
cVitruvio (170), e fra' nostri con Giusto de' Conti (171); 
do' quali suoi lavori se poco o nulla appari in pubblico, 
non allri se ne dee cagionare fuori che il Bartoli slesso, 
nella cui mente rampollando dì continuo nuove opere e 



nuove idee, e l'ima con l'altra slniggendosi, ne veniva 
ch'egli simigliasse all'uomo di Dame, che 

Per nuovi (ìonslcr cansin proposia, 

Si clic dal cominciar mito si lolle. !«f. ì r 38. 

Mentì» peri M Bario! i a pena è che mctlesse mano ad 
Oliere gloriose e importanti, per una bizzarra contrad- 
dizione non sapea levar le mani da quelle, che nò in 
sò aveano grande importanza, né a lui poteano par- 
torir molla gloria; e lo provano quelle sue tanto dice- 
rie sul dittico quiriniano, nelle quali consumò un tempo 
e un inchiostro, che avrebbe potuto spendere, con tanto 
maggior suo onoro ed utile altrui ; onde che era un 
volo da vero amico quello del Le Beau, che gli scri- 
veva, alììrichè abiectis.... quisquiliii, ad aliquod opus, 
le et republìca litteraria dignum, vigitias tuas conferà». 
E daqucslo attendere simultaneo a lavori diversi, ru- 
bando all'uno quel po' di lempo che dedicava all'altro, 
ma a nessuno applicandosi con in lento animo e perse- 
verante volere, neviene quel disordine nelle idee, quella 
negligenza nello stile, quel cumulo di notizie accesso- 
rie, e quelle digressioni perpetue, che rendon le opere 
del n. à. di non facile e amena lettura; testimonio le 
sue, Réflexions impartiales, Io quali come furon l'ulti- 
mo, riuscirono altresì il più disordinato de' suoi libri, 
trovandosi in esso mescolate e confuse idee sì varie e 
notizie sì disparale, che il più paziente lettore a pena 
è che trovar ne possa il legame. Ma se per tutte queste 
cagioni le opere, che il Bartoli andava componendo, 
si polca dire con verilà che inferiori fossero alla sua 
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multa dottrina, questa però iti mezzo alle negligenze 
dello siile e al disordine delle idee non polca nascon- 
dersi all'acuto sguardo dell' intendente; e di qua venne 
la slima in die l'ebbero il Deguignes, il Itarlliclemy, 
il Le Beau (172) e il Lalando fra gli esteri ; e presso 
che tulli i più illustri Italiani de' tempi suoi; fra'iniali 
il Goldoni, che lo ricorda nell' ultima park'- delle sue 
Memorie (173), il frugoni clic gli diresse con un so- 
netto il poema del Vero (174), il Paradisi che gl'indi- 
rizzo un'epistola in versi (175); olire al Na pione (170), 
al l'aciaudi,al Ve ma /za ecc., i quali si tennero lieti 
del suo suffragio e della sua corrispondenza onorali. 

Ma in pari slima non lo teneva altrimenti il Denina, 
clic dopo essere stato scolare del Barloli, gli Tu suc- 
cessor nella eaUedra. Infatti nella Pruine tiliéraire 
benché non gli neghi una grande sagacità e un'am- 
plissima erudizione, afferma però, che in quarant' 
anni niente fece a Torino e a Parigi che rispondesse 
all'idea che s'era di lui concepita (177). Sia pure 
come vi pare (entra qui il Cesarotti con una genti- 
lezza, che aggrava la scortesia del Denina), ma l'Ita- 
lia crederà sempre eh' egli abbia fatto assai, quando 
allevò alle buone lettere l'ab. Denina (178). Nò solo 
il Denina usci in acerbe parole contro del llartoli; 
poiché e il Barelli e il Lami, e qualcunp di quo' 
lauti anonimi, che scagliano dietro la macchia tanto più 
(ieri, quanto piti vili i lor colpi, non lasciarono di cen- 
surarlo, anzi di morderlo, con un rancore e una rab- 
bia, che non fa cerio grande onore alla dignità di quelle 
lettere, che pur si dicono umane. Ma da cosi falle censure 
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niiino sarà, io penso, che dedur voglia delle illazioni in- 
giurioso al h. a., essendo oramai per troppi esempli dimo- 
stro, che la sola mediocrità é quella che si lascia viver 
tranquilla e beala, mentre che a lato del vero merito 
stanno sempre la impotente invidiaela inverecónda cen- 
sura; massimamente se questo merito sia circondalo di 
guiderdoni c di onori; perocché noi siamo cosi da natura 
consumiti, che esaltiamo il sapere e l'ingegno quando sia 
avvilito e depresso, ma godiamo avvilirlo e deprimerlo 
quando sia invece esallato; funesta contraddizione del- 
l'umano spirilo, anzi secreto lavoro, per quel eh' io slimo, 
dell'umano orgoglio, il qualecrede di poter conlrappesare 
co' propri giudicii le operazioni della fortuna. E poi quella 
cattedra, che il Bartoli consegui in paese si ra ni ero, quante 
ambizioni non avrà ferite, quanti disegni a\rà guasti, 
quante speranze deluse! Ci. avvisa il Denina, che l'ab. 
Berla, uomo, che non arrivò mai a compor di tuo dite 
facciale, avendo studiato sotto il Tayliazucchi, punto non 
amava gli scolari del Bartoli (179); dal che si può im- 
maginare se sarà slato lenero del maestro, e se avendo 
nociuto in tanti modi al Denina, avrà voluto col Bar- 
toli cambiar natura. E non e il conte Galli, il qtial ue 
dice (180), eho il Bartoli aveva in Torirtb' sie(/i e ac- 
corimi nimiciP Or pensa se cosloro, che soglion es-_ 
sere di si attuosa natura, non avranno mosso ogni pie-- 
tra per molestarlo. Ha quali siano stale le conlraddi-. 
zioni che pati il Bartoli, e quale la fosca tinla,che quindi 
ne riceve il suo carallere, io non m'indurròmai a credere 
col liaronc Custodi (181), ch'egli tos$evanaglorioso,edi 
fantasia così riscaldata, che rassomigliata allapazsia. 
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Forse i! Custodi tolse in presto quest'ultima tinta dai fa- 
moso ab. Galiani, il quale nulla sua corrispondenza 
dice del n. a; ch'egli pareo pazzo per amore della 
sua testa infuocala! ma il Galiani, elle dice questo del 
Barloli, lo dice altresì suo vecchio amico, uomo dot- 
tissimo nelle antichità enelle belle lettere, e finalmente 
grande mgcgnQ{W2). Ora perchè il Custodi, se tolse dal 
Galiani le ingiurie, non tolse altresì da esso gli en- 
comi i ? Ma il mal animo, che al n. a. avea posto ad- 
dosso il Barelli, parechesiasj trasfuso nel suo moderno 
biografo; e Iti prova quel dire malignamente di lui, che 
passò dalfutntle posto di aiutante di studia in Padora 
a successore del Taglia nicchi. Volesse pur Iti», di»* lutti 
i nubili ingegni esnnhsser la Icir carriera da questi u- 

mili posti, e che spesso non fossero astretti a in- 

i iare più basso. Del resto concedasi pure che il Bar- 
loli possa essersi alquanto eufìaio per gli onori e le 
critiche; non io in' indurrò a creder p*r questo, che 
egli di sua natura cortese non fosse e amorevole. Senza 
di ciò come avrebbe potuto insili da giovane meritarsi 
la stima e l'amore d'uomini cosi famosi, come furono 
un Poloni, un Volpi, un Conti, un Apostolo Zeno, un 
Gaspare Gozzi, a cui si può aggiungere un Vallisnieri 
e un Morgagni? A conciliarsi l'affezione d'uomini sì ce- 
lebrati, i talenti non bastano, ci vogliono le virtù. 

E a toccar di' quelle del Barloli, da che affetto non 
fu mai legato alla sua cara famiglia (185), e special- 
mente alla madre, che si rallegrava all' udir sana e 
visitala dal suo Gennari (18J), e che inconsolabilmente 
pianse poiché gli fu da morte rapila (185)! Nè meno 
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a Melmoso sì dimostrò a'suoi benefattori (18C), e special- 
mento al celebre Lazzarini, la cui onorala ombra non 
duhilò d'introdurre fra Io strepilo e il fumo del com-f. 
hallulo colle dell' Assielta (187). Avvezzato ai prestigi 
di una splendida capitale, non gli correvano momenti 
più lieti di quelli, ch'egli passava in una stiburliana vil- 
letta, dove polca quietamente allendere alla sua sanità 
e a'predilelli suoi sludi (188). E del suo basso sentire" 
di sò, quante pruove non lasciò egli mai ne'suoi Berilli; 
ora chiamando meschini i suoi ttrsi ( 189), ora confes- 
sandosi imbrogliato dorando rispondere a quelli del 

Paradisi (190), ora reputando sua disatrentura la 

necessità onde talora è strascinato a far terni (191.).' 
E per converso, in che lodi non si diffonde mai quando 
parlo de 'suoi amici e delle opere loro! E a non uscir 
del Piemonte, egli il primo ad annunziare ne' paesi ve- 
neti con molle lodi la Redenzione del Tri veri (liti); egli 
lutto lieto che si rinnovassero in Vinegia le sperienze 
del Ifeccaria (1 ÌI3) ; egli forse il primo a lodare in Parigi 
le Metamorfosi e il Cinto riacquistato del conio Tana, 
che vedea con gioia meritare a Parigi la estimazione 
de' dotti (194); e il bel poema intitolato l'Italia del 
conte di S. Itacele (195) ; e la traduzione degna delfo- 
rigmale dello opere retoriche di Cicerone, lavorala 
dall' aliale (iarigiiu (100). Nò in queste lodi punto ci 
entrava l'adulazione o il lonlano pensiero di venire, 
mercè di esse, lodalo dagli altri; poiché era il Ito r Ioli 
che scrivea di se stesso: L' arte di farsi slimare per 
via di adulazione non è la mia...., il tilt mercato -di 
lodi lo abbonisco, e non gli uomini di alto nome, ma 
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di alta dottrina io venero altamente (197). Che, dirò, 
poi della Sua osservanza o affezione alla Casa real di 
Savoia? Che del suo zelo per il decoro della cattedra 
e l'augumento del Museo? E taccio della sua religione, 
che apparisce in molte sue opere, e Specialmente ne'- 
Miracoli, che niuno avria voluto cantare se non gli 
.avesse creduti (198). 

Ora un uomo, nel quale concorrevano Unti meriti 
e tante virtù, hen meritava che da'biografi non si la- 
sciasse senza un onorato ricordo. Ancora del suo vivente 
gli dedicava il conte Mazzuchclli un articolo nella sua 
«rande opera degli Scrittori d' Italia -, ma non giungendo 
che sino al 1757, ne lascia in desiderio delle posteriori 
notizie. Compiuta per questa parie è la vita che ne 
scrisse latinamente il Ferrari (199), ancor che vi si 
notino non poche ommissioni e non picciole mende; 
le quali io cercai di schifare nelle Memorie che io ne 
scrissi e stampai sin dal 1818 (200), non si però che 
queste pur non accusino la troppo giovane età dell'au- 
tore. Brevi e imperfetti articoli sono quelli che gli 
dedicarono il Ginguené (201) e il Vedova (202); podio 
linee gli consacrò il Moschini nella sua Storia della 
letteratura veneziana (205), e una pagtnetta il Gamba 
in quella sua Galleria de' letterati ed artisti veneti 
del secolo xrm (204), alla qual paginella vuoisi ag- 
giustar fede più che all'immaginario ritratto da cui è 
preceduta; poiché parve al Gamba che, disegnala una 
faccia non bella ne lieta, e postavi sopra una voluminosa 
parrucca; il rttralto di un professore, e, ciò che è pai, 
dì un antiquario fosse già bello e maniato. Ora.veg- 
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gendo come, in onla di ciò che fu scritto e stampalo 
intorno al Battoli, tuttavia si desiderava una biografìa 
compiuta di esso, ho credulo che a me sopra gli altri 
si pertencsse si fallo uficio, si come quegli che, nato 
e cresciuto, al pari del Barloli, nelle Venezie, e quindi 
assunto alla cattedra torinese di eloquenza, col divenire 
suo successore, il titolo ho in certa guisa acquistato 
di suo biografo. 




ANNOTAZIONI 



([) Ciò risulla da'rcglstrl della chiesa di S. Andrea, ove fu bat- 
tei ia lo a' 7 mano dell'anno medesimo. 

(2) Del uariiarlRn, clic innanzi di esser vescovo di Padova , fu 
alunno di quel seminario, si legge la vita nel libro: VÌtàe virorum 

iihutriitm seminarti patavini mietere Jo. BapfUta Ferrari. 

Palanti, 1815, ln-8" p. aaa. V. altresì le Lettere del canonico Paola 
Gagliardi. Brescia, 11(13, tj", tom. t, f. 30, 88. 

(3) Se ne Ickkc la vita nella sopraddetta opera del Ferrari a f-isa. 
\i) un rimasero tre sorelle, l'ultima delle quali si rendè mo naca; 

e si come In tale Incontro non Istctle oziosa l'Amicizia dell'abate 
liìuscppe r.ennart, cosi a lui scriveva II Barloli II 20 settembre 1750: 
So che voi a<?ete onorato in pia modi la profetitene della mia 
terza torello. Tanto obbliga ve ne sento che non passa rima- 
nermi dal manifestamelo. La corrispondenza di questi due Illustri 
amici, che io verrò anche oppresso ci landò, esiste nella libreria del 
Seminarlo di Padova. 

(5) Ne- suoi primi anni fu destinato dal padre alla mercatura, ed 
io stesso io vidi nella bntteija paterna attendere al banco, ove il 
ferro readerasi, benché sempre anche colà aieiseilibri fra ternani. 
Cosi l'abate Gennari nelle sue Memorie US. sugli uomini illustri 
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di Padova (voi. II, f. 582), le quali potei consultare per la genii- 
lezza del lor possessore, 11 cerile «invaimi Cittadella. 

(6) Il professore Glo. Prosdnrlmo Zabeo nella sua Memoria sopra 
li profeuori d'unieerntó «triti dalla educazione dei Seminario 
di l'adora. (Padova, 1828, ln-8») a t. 39-31. 

(7) A f. 82 dell'opera: li vero disegno ecc., si clilama l'ultimo 
deditrepali di quel urlimi nomo; e dire che Certi dialoillil tra nin- 
nane e vecchio, scrini <lal Lactarlnl contra il Muratori In difesa 
del Petrarca, e' gli avea in parte nella sua puerizia imitati. Una 
lettera del BartoH al Patriarchi de' 19 ottobre 1738 Interno all' 
L'Ulte il glorine del Unirmi, sta uella libreria del Seminarlo di 
Padova. 

(8) V. il Catalogo dello opere del Barlull in Une di questo di- 
scorso N. I. 

(») Lo provano II suo Esame critica ecc. (pubblicato postumo 
dal Volpi), le. sue tragedie la Penelope, il TemisUi e il .Salmo Ot- 
tone, «In. stampate, e la sua commedia II Padre uccello, di cui io 
conservo una copia manuscrlila. 

(10) V. le Rime del Volpi. Cornino, Hit, ln-8°. Nelle note a f. 28C, 
Il Borloll è detto giovane eruditissimo, e a f. 287 di raro ingegna 
e di somma aspettazione. 

(11) Rime ansile de' migliori poeti antichi e moderni. Bergamo, 
1750, in-12" lom. 1, f. 221. ■ 

(12) V. l'opera citata alla nota (2). 

(13) V. il Catalogo delle opere manuteritte del Bar ioli. 

(14) Come che poi la noinrn si vendica di ciò die vien fatto a 
dispetto suo, rosi gli affari di traffica maneggiali dal nostro 
Bartoli piegavano alla rovina. Allora si lasciò ' andare alla 
seconda della sua inclinaziune , ed eqli si addottori in legge, 
Zabeo 1. c. 

{15) Prose e Poesie, lom. I, £341. Del grecista Giacomelli si legge 
la vita nella citata opera del Ferrari, pag. 102. 

(Ifi) lagrime in morfe di un gatto. Milano, 1711, ln-w°. Il com- 
ponimento greco del Bario» è a f. IO dell'appendice, c vi sta di 
contro la (radili** e di iV. ff. 

(17) Nel suddetto I" tomo di Prose e Poetie, Il Conti fa onorata 
menzione del Bartoli a f . 6* e 78. 

(18) L'Alaleonaindirizzòal Barioli una ca monella che Incominciar 

minio, tu che intendi, ... 
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;i!ln (piale it narlnli rispose mi sonato: 

Ramo ijeittH dì tpielia notiti pianta. 
Aneto [fa' Bonetti del Bartoll I» morte ilei l.azzarinl ve n'ha uno chi' 
In cornine In : 

Nel più tenero nprìt de'mìei verd'anni, 
nel quale 11 Marioli allude a Fclli'in 'l.nzzririni} che lo avviò in Pindo, 
e a Kosindo (Alnlcnnn) clic In guidò ielle legei; e si come ambiduo 
questi professori erano rli Macerata, così a quella filli e' si professa 
debitore ilella futura sua gloria oirnc poeta e giurista. Nella Mar- 
ciana di Venezia , copialo ili mani) ilei P.artnli, sia il Discorso in- 
torno alla poesia lirica ili messer Francesco Petrarca folto il a~i 
il dì marzo 17J5 iteti' accailcniia privata ih-' Ricorrali in Padoea 
dal sia. Giuseppe Maleana. P. P. P. e principe delta suddetta. 
Dell'Alaleona fa questo cenno il Gennari nella sua Cronaca MS. dt 
Padova. AdiTi S di aprile (1149), sforno del sahbalo santo . mori 
d'anni 77 in circa ti sia. Giuseppe Ataleana di Macerala P. P. P. 

di leggi civili nella nostra università Mari d'apoplessia, acca- 

rato, come vuoisi , per t'incendio seguito nella chiesa di S. An- 
tonio, del quale crii dirittissima Quell'incendio accaible nella 

iialti: lo marzo di iptesVtouta. 

(IO) Rime ilei Volpi, sminila eili/.i<iiie, pan. 1 33. In occasione clic 
11 Volpi fece il suo Ingresso alla calledra di letteratura nell'univer- 
sità di Padova, il Marioli lu presentii ili una raccolta manoscritta ili 
versi, Tra mi crnuo alcuni suol sonetti. 

(20) ■ Il noslro Bartoll è ora In Padova... vi saluta e vi fa saperi' 
« per min mezzo che. v'é, mollo Jcnulo della buona stima in cut 

■ l'avete.. .., anzi per ciò riparila Snfuclc (che da lui si stamperà 

■ greco e Ialino) vi prega... che vogliale... osservare nelle pubbliche 

• e private lihrerie ili costà se v'hanno codici o MS. o edizioni di 

• Sofocle In greco, o traduzioni Ialine, italiane, francesi, o allei libri 

• di commento sul medesimo ecc. ». Lettera del Gennari all'abati! 
.Inselli Mazzolenr, Padova, 22 marzo 1713. Un brano della lettera 
citata alla noia (il dichiarerà vie ntculio l'intendimento del Bartoli. 

■ lo ho In animo di stampar Sofocle greco e italiano con una |irc- 

• fazione a ciascuna tragedia tradotta. Fin ora ne abbiamo cinmie- 
. (radnttc da vari autori. Manca la traduzione delle Tracbtnlé e di 

- Filimele, lo a quest'ora ho tradotto mezzo quest'ultimo, e dopo 

■ questo tradurrò ancor quell'altra. La somma fatica mi deriva dar 

- voler far come voi , cioè Iradur fedelmente e italianamente. MI 
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. sono provato con 11 poemetto di Museo, e mi danno coraggio a 
- irasportare ancor queste ecc. ■. 

(ai) Ciò apparisce da una lettera del Bartolt al conte Enrico Bis- 
sari, la quale, parendomi di qualche Importanza, si troverà sotto 
il n" I, de' Documenti, che seguitano a questo discorso. 

(aa) Lettera da Torino 16 marvo 1753. E tu una de' 24 gennaro 
1746; • La mia traduzione di Pindaro è già fluita. Se ciò non Tosse, 
« mi riterrebbe dal faticare intorno al medesimo, 11 sentire die co- 
ti testo valorosissimo sic. ubate Cesarotti alcuna parie ne ha tra- 
« dono.... Guardale se In codesta pubblica biblioteca c'è un Pindaro 

• dello Schmidlo ch'loda tanti anni cerco In lame parti e non trovo; 

• eppure senza di esso non posso formare il comento a cui ora mi 
<■ accingo ». Anche nella prima nota ai Sonetti per il principe di 
Uninswlck, reca alcuni versi della quarta ode Pizia di Pindaro, 
leeoitiio (egli dice) fa mia inedita traduzione di quello scrittore. 
La traduzione di Pindaro , del pari ebe quella delle Trachinle e 
dell'Alace di Sofocle, è ricordata dal Bartoll stesso nella sua opera 
AeW Antro Eleusino, e dal Dupuy nel suo Avertìssement, che pre- 
cede il l'Acuire de Sophocle. Paris, 1774, tom. i. — Vedi pure 
la noia (175). 

(23) Questa cattedra Tu inslituila nel principio del 1739; c ne 
parla il Facciola!'! ne' suoi Fasti qymnasii patavini ab anno 1517 
e(c.PBtaT.il, [757, ln-4*,pag.4M. 

(24) Me ne Tu comunicata copia dall' illusi r.° sig. dott. Galvani, 
Segretario della università di Padova, e lo si troverà Ira' Documenti 
n" II. 

(15) Questo coltissimo cavaliere mori ai 25 ottobre 1758 nella sua 
villa del Calalo , oro possessione del duca di Modena ; in proposito 
della qual villa spero clic non ri ri ori 1 scerà ai Piemontesi ili leggere 
un mio articolo, clic sì stampava nel Museo dell'anno 1340, a 
f.404, sotlo il titolo di «icoriio di cose patrie. 

■ In su' colli Euganei , su que'colli che il professore Barbieri de- 
scrisse con si splendili] yh-m, lurrc-ggia a mo' di castello, un ampio 
palagio che apparteneva un lempo a' marchesi degli Ohizil j e dir 

di Modena dall'ultimo rampollu di quell'antica e potente famiglia. 
Questo luogo, dello II Cataio, clic meritò di esser descritto dal Be- 
tussi con un grosso volume, e dallo Speroni in uno de' suoi eleganti 
Dialoghi, e clic dal suo attuai signore fu con reale larghezza am- 
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pila lo e abbellito, ha ^vantaggio di aver vicine te famose terme 
della Battaglia, popolale nella stagione estiva do un'infinita di 
accorrenti , i quali nel visitar che fanno i circostanti colli , pieni di 
memorie e eli vaghezze , non lasciano altresì di condursi al Culaio, 
e di ammirarvi le arme, i quadri, le slalue, le amichila, le ricchezze 
e le eleganze di ogni genere, che gli amichi e l'odierno padrone del 
luogo vi hanno nm dillin'i.li' a mure raccolto. In questo palagio, 
quando era tuttavia degli Oblili , fu del 1667 ospiziaia una princi- 
pessa di Savoia, Adelaide Enrichelta, figliuola di Vittorio Amedeo i, 
e sposa dell'Elellor di Baviera , la quale col marito suo ivi si con- 
dusse per riaversi in sanila col benefìcio delle acque termali ; e ad 
Impetrar questo effetto, il marito suo contribuì non mediocre somma 
per II compimento della cappella maggiore nella chiesa parrocchiale 
della Battaglia, die stavasi allor costruendo ; ciò apparisce da una 
Inscrizione posta sul muro esteriore della facciala, che qui mi piace 
di rapportare : 

CEPTAM II LI US ECCLESIA E TRIBUNA» PIA MUNIFICENTI! 
SERENISSIMI FERDINAND] MARIA BAVA RIA E DliCIS ET SIC. 
ROMANI IMPERI! ELECTORIS IN PROX1MA OBIZZORUM 

COIilUClS ADELAW1S A SABAUDI! PER EUGANEOS 
LATICE S PROMOVENDA SI COLLATA P LAN E PRO REGIA 
STIPE COMPLEV1T 
ANNO M.DC.LXVI1 HOKIS IDLH 

. Il Calalo ha un altro motivo per interessare ogni buon Piemon- 
tese ; poiché Ivi moriva lo scorso autunno la primogenita di Vittorio 
Emmanuelc, Beatrice-Maria, moglie del Ber.™" Duca di Modena, e 
moriva fra II dolore e il compianto delle vicine gemi, avvezze da 
vario tempo ad ammirare gli esempli delle sue rare virtù, e a pro- 
vare gli effetti della sua rara munificenza ». 

■ Così per una singolare combinazione, delle due principesse di 
Savola venute ad abitare 11 Coiaio, l'urna vi trovò la sanità, l'altro 
la tomba >. 

(26) Co» questa lettera il Marioli dedica al senatore Sebastiano 
Moliti la seguente opera del P. Carmell: P. Lecermi Academici 
Patavini in mililem gloriosum Piatiti Commemorili* et ei<ndem 
fabula* interpretatio italici! vertibus concinnato. Yenetìis, mi,. 
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M-4°.ll Bartoil vi e dello' a [ 59: ^iMfali inowu el erudtiìonis nir, 
V da lui tradotto si reca a f. W repie,raiiiina settimo doll'AMoloain. 
Il BaHall, oltre alla suddetta opera del Carmcll, stampò l'acino me- 
desimo e del medesimo autore, il Filolipo, ette è una raccolta di 
renio snnclti di muslu argomento, con lettera data (del pari elle 
l'ali™ nl Molln) da Udine, a'4 aprile 1742. 

(27) Questo passo è pur recato dal Karlpll a f. li dell'antro 
Eleusino. 

(28) Questa Tu la prima edizione» se ne fece una seconda In lire- 
scia, I7B3 ln-8", e una terza a Milano, 1830 ìn-3". 

<2ti] Lo dice il Faccini a ti (1. calla nota 23): Sed Boriholtu anno 
[741 Demani oblimi!! redettndi ad ea ttudìa, ad guae ampi' in- 
genio ftrébatur, idesl ad politiores Itumaràlatis litterus , quibus 
jirofitendìs non multo post Taminum acuita* e*t. : 

(30) VitaelHrorum ilUtitrium etc. pag.355. 

(31) tu fallo non avea di stipendio che sull 50 ducati all'anno. 
(Ì2) Lo dice II Barloll nella prefala lettera dedicatoria: Ego sane. 

nunipiam. posthabitìs vel claristimlt contUtionUnit, hoaum hoc et 
i miiii ««finti riri-i\di ucnns , in quo cititela quidetn feliciter et em- 
animi scatenila succedimi, line te anelare luscepissetn alqne 

(33) SI consena nello Marciana di Venezia, e n'ca la data di Vi- 
cinale aititi agnato 1742 ; v'ha In fine un poscritto, con cui Luisa 
Berqalli-Gozzi non manca di Taecnmandar anch' cita al genti- 
lissimi) liquor Bartolì il povero Franrcsco Sirinqolo ceramella 
deqno di compassione, in quanto è miserabil nomo; e non riunirà 
di riverir distintamente quel signore, al goal si raccomanda. 11 
■■animiti incomincia; 

Voi siete vivo ed anch'io sono vivo, 
e fa meraviglia che iil-IIi; edi/ioui delle Opere del Cozzi non si dica 
a coi fu indirizzato, mentri: Il nome del llartiill si licite a mezzo II 
capitolo: 

Misererò di questo buon cristiano, 
' Eartolli foie ahiu-n ijuanM |iolcle. 
v. l'edizione di Padova, totn. 14, f. 152., 

(341 La lettera del Volpi è data da Padova a'13 liutllo 1742, e si 
lecite fra le Lettere inedite d-itlustri Friulani. Udine, 1S2U, iu-.M^, 
a f. 72. Il tlortull stesso in una lettera senza data da Udine , cosi 
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Scrive iill' ubale Ceiinaii in |ir.i)Hisllo di queste adunanze: Tre 

rolle in questi ululici tursi ili min soggiunto pulilil imamente ci 

unimmo nella sala del Consiglio, e ho. gran ragione di sperare 

che durerà sì fallo inslituto. ft'on ci venne mai in mente né 

diploma, uè altro nome accatlemico. Siamo in <itt secolo che ama 
più la sostanza che l'apparenza, e ci son de'maligni che deridono 
la seconda, non putendo la prima. E nella slcssa lettera lodando 
una privata accademia, detta degli Orditi^ die ilal Gennari c da 
altri s'era in Padova inslilnlta, • 1 i ■ ~ i - die sarà più lodevole se ciaii» 
cose poetiche si passerà alle vrtitVtr e alle urinili fiche ancora. 
(3.1) Ne fa testimonianza il sonetto ilei Florio a! n. a. clic inco- 
tti, che di Grecia te memorie sporte 
a cni il Barloli rispose con l'altro: 

Addolcir belve, e pietre unir già sporte. 
Ànibklue slatino nella «accolla poetica per la partenza dal Friuli 
dell Ecce 11.""= Conta ri ni, di cui si parla nel Catalogo delle opere 
del Ha ri oli N. 5. 

(36) Annovererò sempre tra i più felici delia mia giovinezza 
quei pochi mesi che io soggiornai nella città di Udine, ecc. Cosi 
incomincia il Rortoll la quarta delle sue Lettere apologeticlie, geritili 
al cardinale Daniello Delfino. 

(37) V. il Catalogo delle opere I. e. VI allude un sonetto di Fran- 
cesco Oncaro, die incomincia: 

Cigno, ili Urenti), anzi d'Italia onore. 

(38) Ciò (u nel Febbraio del 1744. 

(38) VI andò nel giugno del sopraddetto anno 1714. 

(40) V. le If avelie della repubblica letteraria del 1745 ; le Novelle 
letterarie di Firenze, 1746, toni. VII, f. 30; e l'opera del Paciaudl 
Sopra alcune singolari e. strane medaglie. . 

(11) Questa patenti 1 si troverà tra' Documenti n° ut. La elezione 
perii del (tortoli stilla crii fermala due mesi prima, scrivendo egli al 
p. Darbieri di Padova , 2 7bre 1755; Dopo il pubi/lieo inrito, che dal 
primo presidente dei R. senato e capo del magistrato df Ila fi forma 
ho ricevuto tubalo passato per coprire nella II. università di To- 

liifillello regio dc'29 ottobre di quell'anno fu conceduta al Barloli 
per supplire alle spese del suo viaggio la somma di lire trecento; 

-ti 
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c con aflro biglietto regio de' 21 aprile 174B fu aggregato ni col- 
legio delle ani della B. Università nelle classi di fllosufla e ili belle 
lettere. :■ 

(42) Lettere, toni, vi, f- 29''. Anche 11 dotto canonico Florio ne 
scriveva In qucsli termini all'abate Ongaro: Pulsiamo a vicenda 
congratularci della giusta esaltazioni? del nostro amko, che ha 
trovato un teatro degno del suo sapere (Lettere inedite d'illustri 
Friulani, f. US)- E cosi pure ne scriveva al Gennari 11 Pellegrini 
Trieste: Ho una somma consolazione delVoiurruto impiego del 
sig. /tarlali, degnissimo per ogni riguarda. L'invidia costà si mor- 
derà, ma invano. 

(43) « 11 nostro Bartolì a suo grande onore e della nostra patria, 

• hi eletto professore di eloquenza nell'università di Torino cum 
. gtiingei\t0rum dnratantm salario. V abate Badia c 'I Volpi fu- 
■ rDno I sensali di questo negozia; quando saranno 1 primi di ot- 

• lobre: 

Litlora ima palriac laergmans portusipie retinquel. 

• Voi certo vorrete vederlo Innanzi clic parta , et de-rtra tangere 
. dextram.- V. Lettere famigliari drlinhare Giuseppe Gennari. 
Venezia, 1820, in-I2° Questa è scritta a Ola iman Ionio Mussalo, e 
reca la dola di settembre, del pari clic le due citale nella nota pre- 
redente. Stando al Denina (Prusse lilliraire) le raccomandazioni 
del celebre Poleni avrebbero contribuito all'elezione del Unitoli'. V. 
la noia 117. 

(44) .... la famosa libreria del maresciallo Bosetti. In in Ber- 
gamo nel 1745 la ho veduta con gran piacere, ed alcuni codici 
US. ho ancora colljzionali, non ini ricordo ora se per Sofocle 
o per Callimaco o per gualche altro antico. Lettera del Barfoll al 
ilcnnari, Torino, 31 agosto 1148. 

(45) Circa a questi due professori vedi le Lettere Inserite nel Cata- 
logo della libreria Crevcnna , e la lHsscrtazioue del TcniveUi, cilaut 
alla nota 47. Del Itegololtl io scrissi una breve notizia inserita nell» 
Biografia, pubblicala in Venezia dal prof. Tlpaldo, voi. vi, f. [53. 

(46) Oli vuol essere iiiEumiiilii (Iella pin-rrii suscitatasi fra il pndr» 
Cova e l'abate Schiavo di Esle, nella quale fu Involto il buon Ta- 
gliazucchi, legga la Vita del padre Teobaldo Ceva, che sia In 
fronte olla sua Scelta di Canzoni. Venezia, 173G, In-B". 

(47) V. là sua Dissertazione sopra lo ristabilimenti, delta regia 
nnicersità di Torino nel primo tomo ile' Sogni dell'accademia 
degli Unanimi, 



67 

(48) Vuoisi Infoili) ch'egli sia l'autore (Mie Ut/ere ili ter Telac- 
cocca al mollo reverendo padre frate Teobaldo Cena. Belvedere, 
174(1, ln-8", nelle quali si pigliali del Taglluucchi le giuste difese. 
Anche nel Catalogo MS. degli opuscoli del fu conte Giulio Tornitami, 
peri li ss imo nelle cose bibliografiche, le veggo tribuile al Somis. 

(49) Prima che il Zirlali jjiiiu^nssc .1 Turino, il Barelli, che n'era 
sialo quasi sempre lonlano, altro non ama pubblicalo che qualche 
poesia nelle solite llaccoite, e le Stanze al p. Sera/ino Bianchi- 
to) Ecco finalmente una lettera dei nostro signor Bartoti, che 

ci assicura del tuo buon arrivo e accoglimento in Torino, ila 
pur troppo si verifica la morte dei suo signor padre, per cui è 
afflitto com'ella vede. Lederà del can. Florio all'abate Ongaro, data 
da Anuileia, 21 dcccmbrc 1745. lettere inedite d'illustri Friulani, 
f. 118.— Il Bardili slesso ne scriveva al padre Barbieri a'27 7bre 
ili quell'anno: Il mio viaggio fu ottimo, la salute è tuttavia per- 
fetta, ed ogni cosa , per grazia di Dio, qui è succeduta nel mi- 
glior moda eh' io sapessi desiderare. Ma impensata e somma e 
dolorosa disgrazia mi é accaduta in Padova. Non lattiero giam- 
mai di sentirne le funeste impressioni ; e non troverà conforto 
che nel pensare a quelle orazioni ch'ella oleum volta si de- 
gnasse fare per la Intona anima del min amatissimo genitore. 

(51) Mi è italo carissimo intendere il suo buon viaggio. Cosi 
gli scriveva il Gennari a'26 novembre 1716. A'30 aprile di quest'anno 
cosi ragguagliava 11 padre Barbieri delle sub beatitudini torinesi: 
Quanto allo stotomio egli è perfetto per ogni verso. L oria é 
conforentissima al mio temperamento , e la occupazione al mio 
genio. Le circostanze passate e presenti non mollo fiti'orecoti-agli 
studi forza alcuna non ebbero per impedire o differire verso di 
me t benefici effetti della reale clemenza, quando a tutti gli altri 
ritardato è io stipendio. Il moda con vui il re sopra ciò mha 
parlato, può pascere lo spirilo, aurora pili che i danari non pa- 

(51) Inaugurò pure solennemente gli studi l'anno 1763 e- l'anno 
[754. Orazioni panegiriche del re ne recitò tre negli anni 1717, 
1761, 1733. Nell'anno 1751 inauguro gli sludi loco clhr.viri Barloli 
absentis, il professore ChionlOi e nell'anno 1752 toro viri dar. D. 
Burlali aegroti, il celebre professore Cenili. Ho cavato queste no- 
lliic dal libro MS. Ada regii archi ggmnasii taurinensi!. Che avesse 
lodato il re anche nel 174H, si potrebbe dedurlo da queste sue pa- 
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mie al Gennari (28 aprile 1749): Hi/lettele che domani è la nascila 

M re, e poi san cerio che mi scuserete se finora non ho fallo 

risposta. 

(-S3) Circa a questi consuetudine vegliasi l'esordio della mia Ora- 
zione pel giorno onomastico di S. M. il Re l'urlo Alberto. Ta- 
rino, 1838, in-8"; e la limila mi In die vi Lo apposto, nella quale 
ho registralo tulle le nrnziuiii «riii'lliiu hr ilei Reali di Savoia , re- 
citale nella ani versili di Torini) iIeiI li-nijn) ilclhi sua reilaurazii) ne 

(54) lo pure (scriveva al Gennari, 18 maggio nidi appena mi 
oo rimettendo da una malattia. Anche In una lettera al p. Jlar- 
bleri ie'ii sellembrc 1747 gli conferma l'allerazioue «Iella suo 
sanila, cagionala dalla straordinaria fatica di questa uraliane e 
delle ottave che la precedono : l'uisa dire che dalla meni di aprile 
in qua io non sia stato mai bene. Negar non posso ehe te occu- 
palloni di quest'anno no» siano state gravissime per rispetto atte 
mie forse. Ai 10 oliolire 1718 egli s'era rimesso in sanila, poiché 
scriveva al Gennari : Queste vacanze, nelle quali ho studialo pia 

chi- ili lutili il <-<>r.\:i itrgV studi . srn;il tli-lrilHI-Hltl ilill.il wil'lKc, l'I'l'. 

(55) L'altra fu nel memorabile assedio di Torino del 1706, In cui 
rifulse la virtù del famoso principe Eugenio, 

(56) 11 Muratori, dopo aver descritto sollo l'anno 1747 la battaglia 
«lei colle dell' Asslella, vinta da' Piemontesi e Tedeschi sopra 1 Fran- 
cesi, capitanati dall'audace cavaliere di liellisle, e dello che quel 
Irionfo si celebrò con cari Tedeum per gli stati del Re di Sar- 
degna e in Milano, continuai fu anche immediatamente celebrato 
in un elegante poemetto italiano del signor Giuseppe Burlali, 
pubblico lettore di lingua greca nett'unirersità di Torino. E questa 
e Vamichecole ricordanza, di cui lanlo si compiace il Uarloll nella 
dedica della sua Epponind. V. le Xouetle letterurie ili Firenze, 
1749, tom.x, a r. 384. 

(57j Orazione e poesie iletle nella regia università per le nozze 
delle A A. Rlì. Vittorio Amedeo, Duca <U Savoia, e Maria Anto- 
nia Ferdinanda, Infanta di Spagna. Torino, 17 il), slamperla reale, 
ln-4 n . L'ora/iorte e d' Ignazio Somis , le poesie de' Trivcri , Guani] 
1-Viiijziiii, Siuesio, l'isieria e Somls predetto; e furono recitale a' 28 

di giugno del 17-50, lioris poimiidiniiis puLli'iti- in arililius 

alhenuei.... auctorlbus amplissimi* riris ni tilti-iuriae unieersue 
moderaloribus.... typls cnim excusa, spectaloribttt omnibus di- 



stribnta [aere; come sia notalo negli Acta regìi archigymnastl 
taurinensi* , p. 212. Anche 11 reni coltesi» ili Torlnn solennesgie. 
questo avvenimento, come apparisce dal epifille lihro: Alle Al- 
tezze lleali c/i nitori» Amedei,, dava di Savoia, e Maria Antonia 
Ferdinanda, ìleoln Infanta di Spugna, in occasione delie angu- 
stissime loro nozze i convittori del reale mite,,;,, ili Sir-aia, .mito 
la direzione de- l'aitri, Iella compagnia di Gesù. Torino, 1750, InA". 

(SS) Per le augustissime nozze delle Altezze Reali di Vittorio 
Amedeo, Dura ili Savoia, e Mario Ferdinanda Antonia, Infanta 
ili Spagna, componi inni lì poetici in carie tini/uc, raecoltida 67"- 
sejype Amedeo Aliberti. Roma, nso, In-folio, ili foce. 108. 

(59) Lo dice egli slesso nella lellera dediratiiria al Duea ili Sa- 

voiii ilclla Orazione elle scrisse e rivi!» per queste 1101/e, noverando 

fra ' {■■'' r 1 ■ ■ li 7 ricevuti da S. M. : l'arer voluto e!,e in Torino e in 
Madrid osassero i meschini miei versi di eomparire fra le impa- 
reggiabiti feste, con che in ainembie le metropoli egli solennizzò 
•plemlUlisiiniiinicnf le 1:1, sire nozze reali. 

(60) yuautl fastidi ilo-c al Ita ri 11 li il km ini ili questi due drammi 
è bello udirlo da lui medesimo In una lcltcra al Gennari de' 14 
marmi 17.~.i); l.a min saline non è ottima, ino. il. torlo i mìo. Bea 
c'apponete che ipieste reali nozze m'occupino di presente. Non 
potete immaginari i guanto sia grande Vimlicoipio. l'ore ubbidisco 
al Ite volentieri. Il componimi nto drainmiiti'-o ili Madrid fn un 
nulla rispetto alto festa teatrale che per Torino ora mi formando, 
rolt'obliligo di diriger unti e musici e ballerini e pittori. Questa 

ho ammesso cosa alcuna quanto all' università , benché volessero 
lUipcnsartnivi. 

(61) La toiteméme est rèmarquuble; camme lei ancien! con- 
sacrateli! l'euri thédlrei à Vénus et à Bacchili, M- Boriali a fai! 
reprèsenter l'arrivée de Boccimi auprès d'Arianne duns Ville de 
Saxe. Lalandc, Voyage en Italie, tom. 1. Spari questa tenda nella 
restaurazione del regio teatro, fattasi l'anno 1837 sotto la direzione 
del cav. Palagi. 

(62) Tom. li, f. 102, Non si nega pero dal giornalista che anche 
a'due componimenti dei Bartoll e per lo pensiero c per lo siile 
debbaii molla lode. Il Hartoli stesso non pareva molto contenti! di 
questi suol lavori drammatici: Poco alto di mia natura ( cosi egli 
in una lettera al B. Uarbleri de'23 geniiaru 1751) al mestici' di poc- 
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tare, altro non posto darle.,,. Che non le sinno «j incinte le tbb 

tare. P/fi di fatica mi costò la fetta teatrale, qui rappresentata 
nella medesima occasione, e con tutto questo è cosa assai tenue. 

(GJ) Dal vul. ir , f. lit itegli Scritti scelti del nareltl vegliamo a 
sapere (come nolo il Cuslodl a f. 70 della Vita ili esso), die iti oc- 
casione di queste nozze egli scrisse dite azioni drammatiche -, ma 
lo non ne conosco die una sola, ed è questa Fetonte suite ritte 
del Po, componimento drammatico per le none delle LL. AA. 
UH. di Vittorio Amedeo ecc., da cantarsi Bei palazzo di S. Ecc., 

fra' O. Emanatilo de Sada e AntSlon ecc. di S. M. cattolica 

ambasciadore appresso il He di Sardegna. Torino, 1750, iiM». 

(6*j La stampò a Verona, in occasione di una corsa che fece nei 
paesi Veneti del 1751 per respirare dalle straordinarie fatiche di 
quell'anno. Con [ale incontro lesse all'accademia de' Ricorrali In 
Padova una distruzione sulla imilazbn del Petrarca quanto al 
giovani, e della Ràlura quanto ai vecchi, di cui parlano due lettere 
del padre Calza c de! professore Marsill . che slatino nella corri- 
spondenia dell'abate Velinari, posseduta dal seminario di Padova. 
Un' nllra corsa Tcce ij Hurtoli tie'pacsl Veneti del 1740, si come 
apparisce dal principio delle sue Considerazioni sull'elegia di Ca- 
tullo , stampale del 1750. 

£85) Fu questi Carlo Emmanuele iv, nato a'24 magarlo 1751. 

(88) Circa all'origine di si falla questione v. le Lettere del cano- 
nico Paolo Gagliardi, tom. i, IT. 61 e 63. 

(G7) Al Volpi stessa ne scriveva il Gagliardi in questi termini: 
Quanto poi alla famosa qiiistioue de'dae versi di Catullo, rivocati 
in dubbio dal signor marchese Maffei,t!la ne dire tanto , e prone 
ne adduce si concludenti per la toro legittimità , che qualunque 
lettore abbia por d'ingegno, non potrà giudicarli se non sinceri, 
e nonmai supposti ecc. Lettere, ioni. u,f. 61. 

(68) In fatto il Passeri nella prefazione del Thesaurus veterani 
diplyckorum, dice die IL dittico qui ridiano amnes guotqual sumus 
rei antiguariae studiosi commentariolis adornavimus. V. Vindice 
cronologico delle cose finora scritte sopra il dittico quiriniano e 
i suoi illustratori, stampalo dal Marioli li) principio «Ielle sue let- 
tere apologetiche; sino allora erano 54. 

(60) tìuesll diede poi vinta la causa al nostro autore. U Ansatili 
mi scrive In modo che sembra convinto, persuaso e contento. Let- 
tera del Cartoli al Gennari, 1.1 dicembre I74U. 
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(70) Queste ultime linee le ho copiale dui Giornale enciclopedico 
di Vicenza, mangio 1783, f. 07, dove porla del dìttico quiriniano, e 
delle due operette burlesche del Passeri su iato argomento, stam- 
pate postume nella «accolla del Mandelli, loro. 38. 

(71) Storia letteraria d'Italia, lotti. Il, f. 234. 

(72) E>are che il Bartoli stesso se ne avvedesse, dacché scriveva 
al Gennari, 10 novembre 1748, mandandogli II suddetto Programma: 
• Molli diranno: Quid dignum tanto ferel hic promissor kiatu? 
Questa volta però non usciranno sorci dal inonle >. Anche nel G (or- 
nai* de-letlerati di Firenze (tom. tv, p. 2, f. 218), parlandosi di 
questo Programma, si dubita che le suo belle promesse sieno cor- 
risposte doli effetto; e la Stona letteraria d'Italia (tom. l, f, 241) 
non esita di chiamarlo pretesa millanteria. V. anche il toro. Il, 
f. 344, e 11 tom. vai, f . 1 38, dove si parla delle bue Lettere apolo- 
getiche. 

(73) DI queste ledere così scriveva al Gennari, 20 luglio 1748 : Le 
susseguenti lettere circa il ditticu sono quasi tutte finite, e il tem- 
poreggiare non è che un necessario contegno, finché non mi ca- 
piti la lettera del Boni e una inietta spiegazione poco fa uscita 
del medesimo dittico. 

(74) Ossercuiioni critiche sopra il dittico quiriniano, divile in 
Ire parti, tratte dalle lettere del signor abate Giuseppe Boriali, 
pubblico professore di eloquenza nell'università di Torino, stam- 
pale in essa città, l'anno 1743, in-4°, di pag. A4, a. n. A uuesle Os- 
seriaziuni si riferisce l'Epistola seconda de diplyclio quiriniano 
del padre Ansa Idi al cardinale Quirini. Di queslo estratto non parea 
mollo contento il Marioli, e ancor meno i suoi avversari. Che im- 
porla a me (egli scriveva <M 1750 al Gennari) che cotesti signori 
trovino confusione e disordine nelle Osservai Ioni critiche, pessi- 
mamente, estratte dalie mie Lettere? Onesta è opera mia, non 

piici e naturali. V. Storia letteraria, lom. Il, lìb. 2, C 34G. 

(75) Così giudica il Mazzucbclli (Scrittori d'Italia, art. Barelli 
f. 348). Ma le Novelle letterarie di Firenze [tom. xi, pig. 218), lo 
dicono invece stampato a Milano per Fra linoni Agnelli, nati, in-8 o , 
di pag, 32. Queslo Cicalamento fu ristampato Tra le Opere del Da- 
relti. Milano. 1814, in-8-, lnm.iv, V. la Stona letteraria d'Italia' 
lom. Il, f. 347, e le Novelle Venete, 1750, I. 187. 

(78) Fra questi è II conte Giuseppe Franchi nelle sue .Voline in- 



forno alla vita ' aifii irrflff eli Giuseppe Harem. V. hi ristampa 
ili Milano a r. is. 

(71) V. le Memorie della vita ili Giuseppe Baretti, che prece- 
dono ì suiiì Scritti irriti, inediti o rari. Milano , [8M-W , ln-8", 
— Hom. 11. 

(7H) Era quesli il conln Loiìoviro Cairoti i, Che del 1708 fu nomi- 
nalo iiran cancelliere. Suo risilo Sebastiano avendo preso In laurea 
In ambe le legai del [75S nello iiiiivrrsilà ili Torino, si slnmpò In si 
filila occasione un' Orazione e componimenti poetici. Slnmi>cria 
reale, In 8". Lo orazione Ialina «del celebre liiaiifrancesco Arcaslo, 
che la chinile con un'ode parimente latina. Vicn poi mi sonellodcl 

(19) Ciò e confermato dal MazzuchcHi 1. e. , Il miste , lodami» 
questo Cicalnmento per In siile tutta grilliti, lepore e vivezza, 
soggiunge: l\'on consiglierei alcuno a pigliarsela con quest'uomo, 
il quale hit centi i'artr di inettcre in riiliculo ie persóne; benché 
noi ammiriamo anche jiiit l'intrepidezza sua di pigliartela cosi 
nBa scoperta e con quello tuono con un professore dellti reale 

saggiere Torinese, non avrebbe |]ii'i ili i tir irsi a re ammiralo. 

(80) Quindi aven troppa ragione 11 Barelli di scrivere al dollor 
Hìretll: Miri cicalamentì non ivdrele poi; chi tr io non fossi mia 
Itestia troppo ferare e intrepida.... aitai a me (Scrini «celli f. 1*1. 
Non mancò il Custodi ili iriliuire a'scmrli mancai del Marioli dilli 
questi iirocedknenll con tra il riaretll ; ma io so che H Barloll slesso 
-"•"scriveu ili iine'aiiinii .il fimnurl : Perchè nati vi prorurale il libro 
del Barelli contro di me? Il clic mostrerebbe in lui quella imper- 
turbabilità di animo, che I ver) sapienti non dovrebbon mai per- 
dere in si Tatti Incontri. 
(80 Tom. vii, 1748, f. 30, toni, x, 1749, IT. 345 e 384. 

(82) V. il tom. xa f. 120. S'era snspeltalo che il fiori avesse avuto 
"parte in quel l'ari itolo, ma egli sicuro con lettera il Itórloll ilei con- 

(83) In un lasi'iu ili Mirinone mn in iscrit le, concerneiill al narloli, 
che si uuardano nella libreria del seminario ili Padova, e che ser- 
virono (c.Tedn) alla latina vita die ne scrisse II Ferrari, «vi un stimo 

di queste Lettere, che quantunque scrino a corso di pe i vale 

pero a darne una sufficienre notizia ; ondeché mi parve Urne di 
recarlo fra 'Donimeli ti. Pt. iv. 



Digihzod t>y Google 



73 

(84) Quello dtepio, prima ano.ro ,*o s'i»i aw ||a«e, fu delio dill,, 

slesso cardinal «uirini: ffot-a delineatio studio viri dottissimi 

proditura.... in Iwem. 

(85) in pubblico infuni , eiì eccoiie il titolo : Castii hionis C oc- 
ceiani Htstoriae romanae quae supersunt etc, cum adnotationilms 
Hermann, Samuelis Reimari, eie-, opus ernia, ae reverend Jn- 
fom „ arÌ "" Mrd ' ^ aùino — wraiplMm. Amburgi, 1750-12 , in-f. 

(86) Se costà o a Venezia ni fosse ehi stampar volesse ed anco 
con parte della mia spesa , I A palagi,, della Georgiev «„ („ in _ 
vitrei. Cosi il llarlnli al Gennai, li wmiara n.5,i E a'4 ,T e | mesP 
precedente gli scriveva: 77u sciolto pubblicamente le opposi-ioni 
fatte dal signor conte Algarolti alla Georgiea di Virgilio ~e in- 
vano proposte al stanar Sibiliate, che richiesta da me, 'boera 
intorno le medesime , mille. ycìoerhe^e ntf risposto aveamì 
nistì line aiuti fa. 

(87) Nel Vero disegno delle due tavolette, eco a r 19 parla 
della sua induzione della io B glo S a di Vìrfiilìn/e nella Quarta 
egloga di Virgilio spiegata, a f. 71, dire: a mirando la traduzione 
dame fedelmente finta in eersi scialli, non me,, della quarta di 
latte l'Egloghe di Virgilio. 9«™, a, 

(Bfl) V. la prefazione ai Camillo, poema di Cinse»™, liiamonti 
Milano, 1814, 1»-S", voi. r die r„ anrlic il solo: 

(89, Sarà a marmo d l V E. il ,UU nanite monumento che ador- 
nerà ,1 mio Corneale Korieo-poUtico sopra Virgilio. Così il Bar- 
toB a f. 53 àe\V Antro Eleusino. E a f. 7 uvea dello: Vagliami 

ta^(nf° J * in VÌrSiU ° " P ° r comimiai ™ ™ l »«• V 
(90) DI questa dimora del Maffci in Torino, cosi scrive ad to 
Stola Zeno II canonico Uaqllardi da Brescia a'3 aprile mi : Già vi 
sarà noto come il nostro sig. marchese Scipione se ne sta a Torini 
accolto e trattalo da quella Maestà con distinzione '« con somma 
stima. Ha ricevalo il titolo di gentiluomo della camera ed una' 
pensione di cento luigi a" oro alt' anno , con ispcranza 'anco di 
grane maggiori. Mi scrive eollultime sue lettere che sarebbe ri 
passato di qui m breve; ma sapendo io che si trova colà impegnato 
d-ortlme di quel principe a costruire un museo d'inscrizioni at- 
torno il gran cortile di quella Università, non l'attendo sì tosto 
IVon posso esprimervi il piacere che ho provato per la giustizia 
7 
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che in quella real corta e stala fatta al sua merita ( Gagliardi , 
Lettere, tom. il, f. 30). 

(Oi) Mormora laarinensia disserta 
Pars prima, Aiigustae Tanrinariim, 
itila est appendi* iiurriptionam qiiue perimtnt, et ipiariim me- 
moria ab ano nobis Ptngonto servata. Ibid., 1757, ln-4°. Fa ma- 
raviglia die, mentre 1 giovani autori di quest'opera esaltano merl- 
lamenie 11 Malte! libila Inr prefazione, dicendola tlarissimus et eru- 
ditissimus t'ir..,, «tu ut nomea fonditi eelebrabitur , auandiu honoi 
bonis erit artibut; il Multai uè pur gli nomini, c scusando il suo 
rilarda a produrre le Inaici! torinesi , si accontenti di dire , che in 
grazia di questo ritardo iure merito inventi sinl , qui diulius ex- 
peclare nallenl, et plara ex iitìs vutgarenl. 

(92) fili «sordi di questo museo si possono riconoscere nella se- 
guente parie presa dall' eccellenti salino Magistrato della Riforma 
a'23 giugno 1746. ■ Ragionatosi poscia di alcune medaglie ed altre 

• cose antiche propostesi In acquisto pel museo dell'Università, si 

• è Tatto 11 seguente ordinato: 

■ Il Magistrato essondo Ili pensiero di aprire nell'Università un 

• museo, e di far intanto una raccolta delle cose proprie pel meclc- 

■ sim», ha deliberato di appoggiare al signor abate Barloli l'esame 

■ e disposinone di quelle, le quali appartengono all'amichili, e 

■ singolarmente nel capo delle medaglie e bronzi, non solamente 

■ rispetto a quelli 11 quali sono già stati raccolti per ordine del Ma- 

■ gigliato, ma ancora per gli ailrl che S. M. si c degnata di desll- 
- narri i siccome ancora essendo stato proposto l'acquisto di vari 

■ pezii d'antichità , oltre un gran numero di medaglie che ha 11 
» Itandiiii , si è pur rommessn allo stesso signor aliale Barloli di 

• considerarli e farne relazione al Magistrato col suo sentimento. 
. Essendosi scelta per questa singolare incombenza la di lui per- 

• sona, non solamente per la relazione che questa materia ha alla 
« cattedra ch'egli così lodevolmente sostiene Dell' Università, ma 

■ altresì pel concetto distinto che il Magistrato ha della di lui abilità 
ed erudizione ■. 

(031 Questa patente si troverà fra' Documenti , n° 5. Quanto agli 
utili che derivavano al Barloli dal nuovo ufficio, ecco ciò che ne 
dice II biglietto regio de'13 gennaio 1752. 

■ I) He di Sardegna , di Cipro e di Gerusalemme, ecc. Consegllo 
u della nostra casa. Oltre lo stipendio e pensione che abbiamo asse- 
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• gnalu con patemi de'29 ottobre 1745 al dolWr Giuseppe Bartoli 
« come professore di eloquenza italiana e greca nella nostra Univer- 
. sili degli slu.lt , essendoci noi degnali , In attcstalo del nostro 

- gradimento per 11 suoi saggi di dottrina , erudizione ed allre vlr- 

• (uose qualità in diverse particolari Incumbenze, di accordargli per 

• vigllclto de'2,"> maculo [750 altro stipendio di lire mille sulle nostre 

■ finanze-, e volendo che queslo sia applicato all'Impiego che gli ab- 

- Diamo anche conforto di Antiquario regio per patenti dc'l 5 scorso 

- settembre, ri diciamo ora di descrivere il dello dottore Battoli sul 

■ bilancio della nostra casa In tale qualità di regio Antiquario, con 

• farlo godere di esso stipendio ecc con ciò clic gli debba cessare 

• slmile somma di stipendio , come sovra accordatagli con detto 
. vigllello de'ls maggio nso. • 

(94) Lo dice a f. 107 della Disttrtatione che accompagna il 
poema àe' Miracoli, e lo ricorda nelle Riflexion* impaniai** ecc. 
a r. 357 In nota. ErII avea esaminati anche gli archivi della catte- 
drale d'Arezzo. V. le suddette Réflexiont, pag. 356. 

(95) V. la Diuertazione citala nella nota precedente a f. tua in 
nota. 

(96) Saneti Maximi episcopi taurinensi! opera fruiti Pii sexti 
P. M.aueta,atque adnotationibus itluitrata,et Vittorio Amedeo 
Sardiniae regi d. d. Romae, 17B4, ln-f". Colla scorta dell autografo, 
esisterne nella libreria capitolare di Vercelli, si fece altresì l'edizione 
delle opere del vescovo Atlonc, procurala dal dolto monsignor Carlo 
Buronzo del Signore, il quale Insieme col cardinale Cesia d'Arignano 
c con monsignor Giacinto della Torre forma quell'illustre triumvi- 
rato, di cui si onorerà sempre non meno la diocesi di Torino che 
la piemontese letteratura. 

(97) V. 11 Catalogo dei MS. del Barloll. Anche sulle scoperte di 
Veltcla egli scriveva al suo Gennari a' 24 ollobrc nei dì avere 
lieto.... alcuni meli (a una lunga lettera per questa ambascia- 
trice inglese miìedi Machenp; e fu tradotta in francese, ma non 
ne ho copia. 

(AH) A quest'anno lermlna la vita , che del Bartoli ancor vivente 
scrisse il Hazzuclielll , dicendo : !\'el presente anno H57 'ih ftttra- 
prcio , colla permissione ili quel Soprano, un lungo viaggio per 
V Italia. V. Scrittori d'Italia. Brescia, 1758, In-f-, voi. il, p. I.a, 
f. 445. Noterà a questo proposllo, come il Mazzuchelli all'articolo 
Alqarottì Francesco dichiari di averne avuto le notizie dal celebre 



sig. Giuseppe Hartoli , professore di eloquenza nelf Università di 

(SU) Il Barloll fa de' primi ad estere aggregato a questa reale 
Accademia dì belle arti, nelle Costituzioni della quale, pubblicate 
del ìlei), si legge tra gli accademici d'onore serenali ed aggregati. 
l'ero vi si leggf il suo nome a f. 43 sotto in città dì Torino (egli 
sola), Cosi il chiar. cav. Pei/ana In una sua lettera scrittami da 
Parma al IO luglio 1839. La sopraddetta Accademia fu fondala nel ' 
na8 o In quel torno, parlandone una letlera del Frugoni, che sia 
nel tomo xur delle Oliere dell'Ai sarottl a f. B3. 

(Irto) Di quest'opera si ha un bell'est ratio negli Annali letterari - 
iTItalia. Modena, nso, voi. il, pan- 280. 

(101) Ali onore del Barloll , noterò clic la sua opinione circa al 
dittico Quirlniano è sottosopra quella che oggidì è ritenuta. Infatti 
il signor Alessandro Sala nel suo stimalo libro: Pitture ed altri og- 
getti di belle arti di Brescia (Brescia, 1834, t. SI), è di avviso: 
che le due tavolette sicno di stile e di tempo diverso tra esse; che 
nella più antica sia rappresentalo il primo abboccamento di Pa- 
ride con Elena; nell'altra, questi due amanti coronati da Amore; 
che finalmente ferra indiscreto sia stata cagione di far travedere 
nel Troiano ignuda altri personaggi. SI stampava questo foglio, 
quando mi capilo tra mano II voi. 89 del Giornate arcadico, ove 
si recano alcune lettere del Paciaudl, In una delle quali (a f. 339) 
chiama libraccio l'opera del nostro autore sul dittico, c ribadisce 
la sua opinione che il candidissimo dittico Quiriniano sia opera 
de' tempi nostri, cioè quando cominciò a rifiorire la seoltura. 

(102) E nollsi che lo suddette memorie (novembre 1753) aveano 
annunziato con lode le Lettere apologetiche, le quali si possono 
considerare come il vcslibulo dell'opera che fu poi sì bistrattala, lo 
non so se alluda a questa maligna censura (che è scritta In forma 
di lellera) ciò che il Barloll scrive al Gennari in data 5 maggio 1750: 
Che l'abate Serimani col mezzo del padre Arnaldi abbia slam- 
atala nelle Memorie ilei Vaìcasense quella letlera del padre Zac- 
caria che voi chiamale maligna, tutti mei danno a credere. ... Io 
non credea che in Venezia si avesse permesso che contro me tal 
cosa si stampasse ecc. 

(103) L'operetta ch'io stimo bene stampar costì è una tradu- 
zione che falla ho delle due pistole avidt'aiie di Paride e d'Eletta 
in versi sciolti, col latino a rincontro, e senza il mia nome. Lei- 
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lera del Barlolial Gemmari, Tori un, 3 ottobre I75G; e In una del il 
ilei iORuentc dicembre: Vnica stampar costì In traduzione italiana 
•Mie due epistole oviiliai'e, ma essendo fedele , riesce troppo im- 
modesta. L'abbinili, letto arali!' ieri ri>! Donati ... e abbiam con- 
ehiuso dì non imprimerla. 

(104) Vi era più nel torturali) del H5S. 

(105) Parla di ciò una leilcro ilei canonico Florio all'oliale On- 
paro. Botna, 27 maggio IKSj Jio pft) invilo i7 enii/cH/o di ceder 
Iter alcuni giorni il signor Oi'isepjie Ilarlaìi.... Ila qui stampato 
l'egloga 4-a iti Virgilio con tm eruditissima rammentarla. Iji de- 
dica fa gradila lìat santo ctechio. ere. Am ile il Serassi scriveva al 
lientrarl da ninna a'G del suddelio mese; Il signor Boriali non pur 
è ritornato da i\apoli, ma si traverà a quest'ora a Torino. Egli 
ha qui pubblicato tintinnala spiegazione ifolla quarta, egloga Ai 
Virgilio, e la italici, ni Papa rlie i'Iiii inulln n:)iir,u<:tn. e in pre- 
miti creò ra\nlirre l'autore. 

(WG) DI questa opinione, era anche l'amore della Divina Com- 
media, rhe non pure l'attribuisce a Stailo, ma fa che essa sia sialo 
princìpio della sua i-i'iivcrsiihiif e salute. V. Purgatorio, c. \Xn. 

(irVl) Tulio oll'opposio ilei ilari oli ilir in ouesl 'egloga non veilea 
elie H principio ile melerai li'.», un moderno non vi IrcAii «he il seotl- 
inriilo monorchico. K i|iie<ii rolline Miraln-lli. i-lic ne'suol Corneali 
alle egloghe di P. Virgilio Mann"- (Napoli, 1*10), ■ eoli fino 8c- 

• corgimcnlo e con arnomcnii inafuiiasi^siml va... (limosi rondo che 
. Virgilio Weoto aveo, collaccoria allegoria del prcdcallnoto fon- 

• clullo, di convertire mici fieri repiihlilirnni allo inoiiorclilo , c di 

■ condurre il popolo per la via del prodigio e della sperauio di 

■ nuovo colina e beala vilo al limolili" assnhiln di un solo. ■ Cosi 
Il Progresso ài Napoli. (anno x, (moderno 5,1, f. Ili!, " colale, Ta- 
cendo plauso a questa spiegazione , nioslra di coucorrcr esso pure 

• nel giuritelo ehc Virgilio preludiava ni'l simbolico fanciullo l'era 
- monarchico-Imperiale cli'ei proinclteva e raccomandava al Ho- 

(WS)... . Ule slalim, ut miles, ad gladium inanimi admonit ; 
cumque se in fngam prorijiuisiet, non prius perssqiienitì finis fail, 
qiiam se in flticium Và i/ilins cunirrisset, alque in alterala ripam 
matasse!, n, / :• i . ■■■ ' 

(100) Ciò risulto do una lettera del Minisi™ Sardo a nomo, che 
si Iroverò frn'MncHineiid'. n"fl, 
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(HO) Una informa lio no del naftoli, un pezzo diletterà del Uni- 
toli stesso al conte di Itivcra, e la costui risposta (tutte enrfe favo- 
ritemi dal dotto cav. Balzerà, e clic si troveranno fra'tìociimpnfi 
a'nn. 7, 8 e 9), getteranno qualche luce su quest'affare , il quale 
uarc siasi intorbidalo per un riguardo verso la corle di Lisbona. 

(Ili) V. la nota H9. Tornalo qua tra per Varia più confacentc 
al min temperamento, e Ira per la maggior quieta', panai quasi 
un anno e mezzo in tma mia vicinissima rillii, rio-e ho abbassalo 
un tomento storico-politico sopra tutte l'opere dì Virgilio, e 
tnajritjte jojrra l'Eneide. . . . Ebbi l'onore nullo scorso magqio di 
leggere a S. A. R. il saggio di quel mio sistema storiro-potitieo 
ecc. Cos'i 11 Hartoli In una leltera da Torino a' 3 del 1760 al conte 
Francesco Algarotti, che sia fra le Opere di questi), lom. xtv, f.389. 
Ivi lodandogli l'epistola al conle Corani , gli dice che a Torino fu 
molto accetto ti nobilissimo lacco sul ne; ecco quel tratto, die ni 
Torinesi d'oggidì credo che non riuscirà meno accetto: 

e non guerreggia forse 

A difesa d'Italia 11 Sordo Eroe, . ji 

Ond'ella rinverdir sul crino amico -Mi njtjkklvf 
Già sente t lauri suoi, già sente al fianco 
Suo ferro trionfal„nè più col braccio 
Arrossisce pugnar d'estranie genti, , 
Per servir sempre o vincitrice o vlnfuj'y ' . ■, 
■■- E non son questi dell'ausonie genti i imi-rmisn, 
Nobile seguo al canini' '(ì:^-ì : 

(113) Anche queste lodi, clic l'Algaroltì scrive» da Torino a' tn 
rchbraio 1742 al re lei in- sii» maestro l'i inesco Maria Zannili, snero 
che lorncran care agli orcrihl pirmouiosi -, tanto più ch'esse meri- 
tano ogni moggiur ferii- . essendo suine privatamente a un amico: 
> Che vi dirò poi del piacere, che ho sentito grandissimo a vedere 
« nel giovine duca ili Savoia la virili palcrna discesa per li rami, a 
■ vedere influì la certa speranza dell' Ilalia? Figuratevi la educa- 
« zlone che a Ciro dà Senofonte: tale a un dipresso è stala la sua t 
« e il buon seme non caddi' !iià in rio terreno. Che ingegno, che 
« acutezza, che discerni i oc n lo! Mente in lui di puerile. Un (n'orno 
ii che io gii faceva curie, come mi è spessissimo dato di fargliela, 

- cadde il discorso solla linssiri. Nuli mi parlo già egli dello andare 
• in slitta, del palagio di phiacrio, di altre slmili fanciullezze; ra- 

- glonò sul con reio, sulla unnici ilei (fusti, sulla disciplina mi- 



« lMnrt- , Julia popolazione, ^uIIji vera politico di quello imperlo; e 
» ne rnsInnA cosi hrar, clip io oli dissi aver credulo sinn nllnrn ili 

■i ci crii Slnln nj;li. Già scoppiami in lui le sciorini' ili ipol indire . 

■ fH»r riti un (d'uno doro niiriri'sli voce nlln rama. Panni vederi 1 
. l'Aseanln ili Virgilio tre. ». Alfiiirolll, 0/»ff, min. IX, f. 3n. (mesto 
llrinclpc fa |ml 11 re Vinario A me il co m. 

(1131 Leiiern del Umilili al Gennari d.i GoliipiMTio, 1 marzo non'i 

■ Come mal essrre in Gnliisn-inn e min tornare, in Arqilà, lolla che 
» veditln l'abbia da ribalzo col min raro D, Aliarlo (Olia)? Quindi 
- c nato il Sonetto rhc ci < il (riscrivo iiet-cho II eoìresjtlaio: . 

Quand'in servo d'amor |irliua drizzai 

I possi ol munte, at'i 'I tua fruì sepolto, 

lìe'luul carini, clic ìikII ollri II prciiio lini) rollo. 

Odi Laura canlnr, l'urie ammirai, 
■Tomo al Ino culle, ove pilr/on linciai, 

Or fili' ad u[)iv pili univi lui 1 nir rivolli! , 

E'1 lanlti ainuiiin in le saper raccolto, 

Onde altero del serto ancor leu vai. 
Curie, bronzi, scienze, aiti. fuiicliB 

Hnueiiibro, oli il tempi io iimnron/o assorti 

Rrstnnrnlor delle nicrnorle auliche. 
I)eh! i|uìi un di 'I srull piedi; ani-or mi parili 

E aiuinliotn per ijucsie plaKpe apriche 

Te di In rese e sprcjzator di curii. 
(IH) V. ConUnuaiìoni delle 6imnàSloni sopra aleunì ttiónii- 

ineriti greci e Ialini del Munto .Vani. Vernala; nm, ili 4". 

(115) Di questa opero de! Ilarloll sì porla nella ,1/iWrra, e 1 ni- 
llcolo è fattura del l: Calogerà , ritornata » imbrunala dal dati. 
Hebeilini. Kgti mi dinne rlie leró matte rase allo seritlo. thè non 
facevano molto onore ui merito del dottor BarloV', ch'era Mio 
amicò'. Cosi In data de'to eciniiiro il«3 scriveva al Gennari t ubati' 
Patriarchi; Il quale In una p recede n le sua Iciicra non dlssinnilfl 
che la disscrln zinne del Damili alla fin delle fini p/na infoino, ed 
è una mera ptlizion di principia. 

(ita) ERll vi era }iìà n'28 aprile di quell'almo liso, scrivendo In 
linci giorno al suo Gennari; Ottimo fa it mio viaggio 1 ; ottima fa 

pur mib'tòtòW. 11 r ' l " ' ■■" Mi\imi» 11 1. 

Itti) Lo dice il [.abulie, Vogane™ ftotòft Irolsl.'mo editimi , 
tom. I, paf. 99. . 
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(US) Eccone II titolo: De inscriptione quadam atgypt loca Tau- 
rini invelila in charncteribus aegyptiis olirà et sinis communibus 
exarata iilolo cuidam antiquo in regia U inverti tate servato ad 
nlrnique ttcade.niias l.ondineiisem et Parisiensem rerum antiqua- 
rum inteitiyat io ni et stadio prarpositas data epistola. Roma, USI, 
Ìii-S°. L'autore partecipava questa «un scoperta al cay. Vallisnicri 
Il ghmlóre, con lettera dc'25 luglio 1761 , e siccome 11 Vnlllsnlcri 
parca fare l'Incredulo, c'gliene replicò un'allra a'28 agosto. Oneste 
due lettere si stampavano a Padova, tipografia del Seminarili, iato, 
in-S"; ma per ciò che formano un libretto di poche Tacce, assai dif- 
llcllc a.rltrovarsl, mi parve ili ristampare parie della prima lettera 
e tutta la feconda Un' Documenti, nn. IO e II. 

(HO) Réponse de M.Pieedlutm de la Sociétè Boi/ale dei scien- 
rcs et de felle dei antiquités de Londra atix deux lettre* de M. 
liartoti anliquairede S. M.te Boi de Sardaigne. In-4°, di pog. 18; 
ucll'ullìina delle (piali sì legger à Turin de l'imprimerie royale . 
re 8 mai 1702. ' 
1 (ì ai)) Tutti questi documeo.il limino pubblicali (Forse dal Barlolì) 
n un foglietto volatile, che è unito agli akrl opuscoli relativi a 
questo controversia In un volume della biblioteca della regia Unl- 

(121) Fu stampata in Brussclles del 1705, e ristampala nel r forno 
delle .tfeinoirei concernant fhùtoìre, lei sciences , lei orli, les 
moeurs, lesusagcs.des ChinoÌ3,par les Missionairet de. Pekin. 

(122) V.la Biblioteca oitrcmonlana e piemontese, agosto 179(1, 
a f. igd e seg. Fa maraviglia, che rendendo conto di questa lettera, 
si taccia dell'antiquario piemontese che ne avo» anticipato il tenore. 

(123) Questa lettera indirizzala all'illustre conte di Saluzzo sta 
nel voi. il, pag. 337 delle OEucrej diverte» de J. J. Barthélemy. 
Paris, an vi, ln-8°. Una copia di mano del Battoli trovasi nel tc- 
lume Indicato nella noia 120. 

(lai) Oggidì si cercherebbe invano questo busto jiel regio Museo, 
essendo stalo messo dall'un de'lali, sì come apocrifo. 

(125) Spesso il Bartoli si lagna co! Gennari e del debole tempera- 
melo e della pessima salute. In una lettera de' 14 ottobre 1752 
parla di febbre continua, ingomma; ione , dolor di testa, convtd- 
sioni e milk altri cancheri, ira'quali entra il medico che non mi 
) a a sangue. Buon per me che talvolta mi veggono il Donati e il 
Carburi. A' 28 magato n<W gli scriveva di esser rimasto molto ab- 
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baitelo dalla grawssima infermili! che per due mesi lo ha con- 
dotto presso alla morte. Ora ro rimettendomi alquanto , ma 
mollo adagio. E In altra de'fl agosto: lo ha ricuperato alquanto 
la testa, ma non il petto. E finalmente^ in allra dc'23 settembre : 

10 tuttavia sto pochissimo bene, e-ne'di panali assai male. Pativa 
altresì mal d'occhi , e se ne duole in una lettera al Gennari dei' o 
magiiln fOli la nual lettera f acca puro scrivere da altra mano. V. 
la noia 54, 

(120) La reale polente dc'23 settembre ns3 sì troverà fra' Docu- 
menti n" 13. A' 15 ilei seguente ottobre 11 Bartoll cosi ragguagliava 
<l Gennari dì questo nuovo (ratto del sovrano favore : Lassatemi 
scriverti per allra mano. Anto il Re si è degnalo premiasi cara 
ili mia salute, sollevandomi spontaneamente dal peso della cat- 
tedra, e con inusitato esempio per la fresca età e non lungo eser- 
cizio, lasciandomi intero lo stipendio e pensione che acea per 
essa. Anco l'eleggermi un successore da me suggerito fu non 
piccioli onore, e l'orarmi fatto direttore del regio Museo ecc. 
Qiief lo sneces'ore fu l'abate Francesco Inveri, che resse la cattedra 
ili eloqiicma italiana dall'anno 1163 sino all'anno ITO"!; essendo 
a lui succeduto per un solo mino l'abate filolTredo Franzini, e poscia 

11 Denina. — Se II Itarloli fu 11 primo direttore del Museo Torinese 
d'antichità , non fu però il primo ad averne cura , poiché col titola 
ili Conservatore vi fu preposto con lettere patenti de' 25 settembre 
1751 il sac. Antonio Rlvaulella, primo assistente alla biblioteca 
della R. università , con lo stipendio di L. 300. 

(127) Ciò apparisce cla'calendari della regia Università ; poiché 
laddove In tutti i precedenli è dello: D. doclor losephus Banali 
jiataoinus poeticam Aristotelis, graecos italosque scriptores expli- 
rabit; In quelli per l'anno 1701-62, H62-63 sì aggiunse: Aget de 
mylhiee aegypttorum, graecorum 1 romanorum: opportunisque 
temporibus ostendet antiqua monumenta ai! rem perlinentia. Ciò 
consuona a quanto ilice il I.olande (Yoyage en Italie) in proposito 
ilelte lezioni del nostro aulure: SI. Boriati.... faisoit son cauri en 
guatre années. . . La première année il expliquoic les auleurs grecs 
et italiens et la muthologie ancienne, en faiiant voir les antiques 
propres a èclaircir la motóre etc. 

(I2H) V. Lalande, Yoyaqecn Italie, Genève, I7»0, in- 8", tom. i, 
p. 154. 

(129) V. Lettera al I.alande In One dell' Epponina. 
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([30) Le cote die... io divisano di non pubblicare die cogli olir 
disegni e tolte altre f «Mitra» ioni tutte ile'marmi e metalli effigiati 
ed itcritti del Museo reale ecc. —Le mostrerà preparati per l'inci- 
sione in rame quali cento ditegni ecc. Lettera teconda del Bartolt 
■1 Montagli, f. ai. Alcuni di questi disegni servirono, io penso, a 
fregiare le uliime opere del Bar Ioli; com'è la iniziale liei primo 
verso del poema I Miracoli, la qual rappresene un' antica lu- 
cerna cristiana del nostro Museo. 

(131) Io non ittò bene (egli scriveva al Gennari, di villa, 1G luglio 
1783). La vWa poco mi giova.... vivo in osto. In questo noiosis- 
simo o:io ho scritto i versi che voi m'accennate ecc. E questi versi 
sono appunto il canto della Speranza; del quale con vanita da 
poeta domava a scrivere al suo amico (21 agosto 1763]: Il mio 
teologico poemetto pone la scienza in azione; ci è favola, ci è 
costume, c'è l'imo, il grande, il maraviglialo secondo la più 
esatta uerisimilUudine. 

(133) Non rincrescerà udire dall'abate Eriprando Giullari nel suo 
Elogio dell'anale Pellegrini la origine e gli elTetll di questa famosa 
canzone: • Narravaml.... Giampietro Zanotti ch'esso e I] Manfredi, 

■ nati nel millesecenlosettaniaquattro, furono contaminali dap- 

• prima dal gusto reo di quel tempo. Qua nd' ambedue col buon 

■ senso e colla lettura de' buoni autori , e del Petrarca fra tulli, 
> conobbero la stravaganza, anzi pur tulio li pessimo di quel conv- 

■ porrei e' il misero in rella via. Amò 11 Manfredi una giovane saggia 

■ del pari che bella, e fu riamalo da lei ; ma per i sciocchissima 

• vanlla de'parenll di quella, I quali a torlo si leticano per da più 
< del Manfredi, non giunsero l due virtuosi e teneri amanti alte 

• nozze desiderale. Allor la giovane per isdegnn del mondo, che 

• un altro Eustachio non polea certo offerirle , si ritirò in non so 

• quale città di Romagna, e dopo alcun tempo si fece monaca. A 

• quest'occasione, clic fu nel urini' anno di questo secolo, Eustachio 

• scrisse e Te' pubblica la canzone. Attesta vanti lo Zanotti, che In 

■ canzone girò tostamente non pur per Bologna, che per tutta Italia, 
. con tal sorpresa dell'anime Tonnate al vero ed al bello, che risve- 
i glialasi ovunque l'emulazione, quella canzone fu riguardata por 

• sempre come la benemerita della conquisa barbarle e del tinaie 

• buon gusto ». 

(133) Epistola.... al chiarissimo sig. Luigi De-la-Grange, tori- 
nete. Bologna, 1767, in-B°. Da una nota al Panegirico primo alla 
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inneità di Vinario Amedeo ecc. iteli' abaie Dentila (edizione se- 
conda, a r. 74), s'impa>-a che l'autore di quest'anonima Epistola è 
Giuseppe Maria Boccardl, di cui parla il prof. Vallami nell'erudita 
sua Storia della poesìa in Piemonte. Tom. n, f.aiB e 328. 

(134) Ad Carolum l Ducem Bnmswich- Wolflenbuttel. Augnstae 
Taarinorxrm, ex Typ. Regia, in-A". DI questa funziono accademica 
si parla nella Biblioteca dell'anno 1102. Torino, Stamperìa Reale. 
Voi. I, f. 93. E non rincrescerà che io qui rechi quell'articolo : 

•. . . . Il principe Ferdinando di Brunswick Wolffenbultcl venuto 

■ In Piemonte volle vedere con quali funrionl si conferissero In 

• Torino le lauree. Andò periamo all'università addi 30 di luglio 

■ 1766 mentre un eletto giovane si presentava all'esame pel dollo- 

■ rato In leggi, c l'Arcaste, a cu) toccava In sorle, orò in sua 

■ presenza. L'orazione data subito alle stampe fu dall' aulor pre- 

■ sentala con bellissima dedicatoria al principe, e mandala al duca 

■ suo padre con ode latina , e con traduzione d'essa In verso sciotlo 

■ italiano. Unico, In questo secolo, fu il caso che agli esami nell'u- 

■ nivcrsltà di Torino assistesse in persona un principe di sovrana 

■ famiglia; ma non fu nuovo: avendo lo scoperto (a) che al bac- 

■ cellerato in legge preso dal protonotaiio Amedeo de Notes, Ci- 

• pric-tto, poi vescovo di Vercelli, ed all'orazione recita tu allora 
. dal suo promotore Guglielmo di Sa ridili ano si trovarono presenti 

■ Lodovico duca di Savola e due de' suol figliuoli , cioè Lodovico 

• principe di Antiochia, la sposa del quale già da tre mesi era 

• stata coronata regina di Cipro ; e Giacomo conte di Bomont : Il 

■ che avvenne il giovedì festivo 3tl di novembre 1458 in aula do. 

■ mas prepositatus sancii Dalmata de Tkaurino, o* riuerentiam 

• prelibati illustrissimi domini nostri dacis, in qua in presen- 
« tìarum ressidet. 

(135) Giuseppe il vi giunse intano adì li giugno del 176B. V. la 
Storia dell'anno 176» a f. 102. 11 dotto professore abate Pasini 
ragguagliava minutamente di dò il marchese Antonio Renetta di 
Vicenza con lettera de'17 giugno, che io pubblico per la prima 
volta rra' Documenti n° 13. 

(136) Lo dice II Battoli stesso a f. iv dell'unirò Eleusino: Io 
nel passato agosto composi un epico poemetto italiano per iUu- 



(a) Negli archivi della Citta di Turino t guardaroba delle quattro, 
chiavi : caterj. IV, mano I. 
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.Hus™ Farnese passti tit Peate tfi PfapòU, 
(137) V.VAntro Eternino 1. c. 

£138) Questo aneddoto è contato dal conte (ialll nel lumo ni defili 
sua opera: Cariche ilei Piemonte ecc. Indire grUeraln Mlt persone 
ere. ■ Menili! si unito™ sliiuiviaiidu questa poesia l'olle debite pcr- 

■ missioni, ma pei* seerrlamenie , aciloccliè potesse, nome cosa 

- inaspettata, pregni 1 arsi all' imperatine Insto che fosse pluniu a 

- Torino, un nemico del llarloli, che Minili cali ne avevi! e acerrimi, 

■ suppose, a Carlo Emanuele che eo'versl suddetti si volesse orcnuii- 
. dare mi sognalo matrimonio di esso imperniare fon una Usila 

■ di S. A. II. Il duca ili Savoia. Questa baslù perché il liliro (di cui 

- poi s'era finita la stampa) non più vedesse la pubblica luce: sul 

■ principio s'allenne il Ue Carlo a dire die si dllTerissc a divorarlo 
» do|io la parlem.a ilelrimperailnre, ma parlilo dici fu, pagò Carlo 

■ le spese dell'alteìnne, e proibì eoe si pubblicasse, malgrado clic 

■ quella fosse seguila .sullo gli aiispld ili un nomo accortissimo e 
. consumalo nelle maleiie pollliclic, i]iinl era il cavalicr llnllierli, 

■ anzi dello slesso dota ili Savoia V inol io Amedeo die parte desi 

■ deroroe tuttora la pubblica/ione Delibo la conoscenia di queslo 
aneddoto alla nci>1ilc".a del conte Eederlgo Beloni», 

(133) In questi esemplari arai vicinandolo dai due che ho velluto) 
si desiderano però le Ire ottave, che diedero cagione di sopprimere 
il libro, lo le copio qui dall'opera del colile Galli (I. C, IT. 05 e 60), 
iusiem con le nule ch'eull v'ha poste: 

Quando gl'incliti Estensi, c In un consoli 
Le ossequiose del Tesiti pupille! 
IL presso l'Alpi a rimirar seti voli (a) 
Mente profonda, mar/ini faville. 

Eccelse, e rucclie a vincer naie, e mille 
Di splendi.!, ili ai.iMùia -pre c iMiijiciJiio 

Deli! ii' de'mortai, specchio ili unì, 
Alme, in cui 'I Bor d'ogni virtù tramanda 

(„) Si pirla qui del »n HE io hito «' imperniar Gi.ue^e in lUlra 
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Concordia lieta di crescenti croi. 
Tra quni serbo al primier gloria ammiranda; 
E Giove slesso, e Febo, e Marie I suol 
Spirti a nodrlr d'idee grandi e leggiadre 
Sccsl sarian ; ma bastò l'avo e il padre) 
Quando là con Maurizio I dolci amplessi 
Goda iterar, che ira le balie amena 
Kniponlo (fi) mirò ricca d'impressi 
Fulgidi raggi, e di memorie piena; 
E co'pregi paterni In lui gli slessi 
Della cesarea ed Immortai Lorena 
Splender rivegga nel Sabaudo cielo (e); . 
Scopri allora l'arno che a te rivelo. 




questa è opera di Fran- 

m dì Sericina, ElÌMbctU 
le era madre ddl'aniidcUaMaurizioduci di Clànbleie, ondi.- 
fileni Teniii ad c«er cugino germiDO di e ho impcralor Giuseppe. 
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ccsco Bnrloll, il come ne avverte egli stesso Delle Notisi» de' co- 
mici italiani. Padova, iii-S", tom. I, f. 80. 

(HI) La relativa patente si troverà fra ■Documenti n° 14. 

(141) Egli vi sì Joveo recar molti) prima, scrivendo al Gennari 
a'19 deccmbre 1159: Io ho perdalo una gran protettrice nella 
Duchessa dì Parma. Ecco soanito il mìo disegno di passare a 
Parigi. Ella me n'O^fa porto benignamente l'invito. A quesia sua 
andato allude 11 sonetto: 

Ah! 'torcherà quella sassosa schiena, 
che si legge a t. .11 de'suol Sonetti, da me stampati In Padova del 
usta. Prima del viaggio parigino, cioè del ira, fece 11 Bario)) una 
corsa In Padova, ove slampo con una sua prcfazioncella il seguente 
llhricciunlo: Sogno, versi sciolti d'un cai'olier Piemontese. Pa- 
dova, 1171, Penadà, ln-8". In un volume miscellaneo della libreria 
della nostra Università è segnalo col lapis l'autore della prefazlon- 
cella anonima che e il Barloll, e de' Versi che è 11 marchese Carroll 
■rAlguebl anche, che fu poi ministro di Viltorlo Amedeo m ; c In- 
torno a cu) reggasi ciò ehe dice 11 Dcnlna nel Panegirico primo di 
«nel Be, edizione seconda, f. 74. e nel Panegirico secondo; a r. 
fio della «tonda edizione, che lo non avea ancor veduto quando 
anH la lunga nota diala nella nolo 5S. Il Bodonl nel dedicare al 
March. rt'Algueblanche gli Sciolti, di cui parlo nella noia (158) 
dice di offerirgli atl un illustre coltivatore della più pregievole 
poesia -, e. .soggiunge che in mezzo alle operose cure del ministero, 
ed ai graiii studi sa iroi-are i momenti da consecrare alle piace- 
voli «une, e vestire di armoniche forme eccelsi argomenti , the 
pajou ricusare i poetici colori. 

(144) V. Histoirede l'Acudcmie royaledes inscriptiont et beìles 
Ictlres eie.. Inni, xl, f. 5. Nel 1773 succedeva questa cleilone del 
liartoli, e nel 1730 gli era dalo per successore 11 professore Michaclis 
di Gottinga. V. la suddetta llisloire, tom. XLVll, f. 43. 

(145) L'editore nel suo Discours préìiminaire rende giustizia al 
Bnrloll per tulle questo sue fatiche. /( n'y avoit gueres (egli dice) 
gu'im llalien, qui pili bien dichifrer celie parile et la mettre en 

èlat d'élre entendue. HI. Burlali se troaeo.it tieureuscmeiit à 

Paris, pendant qu on imprimali le premier mlume ; U vaulul 
bien se charger de ce travail. Il a donc non seulement transcrìi 
de sa mai» Ioide celle parile, mari enrore il y ajoint des nolet 
•jramiMlicales. ...et meme quetques notes historiqnes : en sorte 



que tutti l'UaU*n est imprimi d'aprii sa copie. C'eit tur tei nom- 
bretuei carrectUms qu'il a fall encore à la traduction de SI. 
Prunii, que noni awns redige la nòtte. 

(146) Non sarà discaro che in qui 1» reciti, quale s'Incontra nella 
nouvelle èdition reoue ei corrigèe del Viaggio ilei Montaigne, falla 
In Parigi del 1774, In due tomi ln-8°. Co iangue piémonlaiie eit 
un mélange d'idiotnes. Elle tieni non seulement de la langue 
franpoiie, mail encore de l'ancìen langage italien, qu'on relrouve 
partìculiérment doni lei ouoragel de Guy d'Areno, moine bènc- 
dielin, qui a ècrìt tur la miuique au commencement da xi liècle. 
Ette a mime quelquet moti qui paroitsent emprunle'i dei languet 
grecane et latine. Par exemple le nom de lìdel qne fon donne aux 
vermlcelles, pdte trèi-connue, pourroil bien dériaer du mot latin 
lldcs cu fidìculae, cordet de la lyre ou de tout aatre imlrument, 
àcauie de la reuemblance. V . Bertolottl, Deicrizione di Torino, 
f. 380, dove si reca (con picchile omissioni) la noia originale Italiana 
del Barloll, che si trova nella prima edizione del viaggio del Mon- 
taigne, citata nella seguente nota. 

(147) Journal du voyage de Michel de Montaigne en Italie par 
la Suine et l'AUemagne en isso et issi, avec dei notee par M. 
de Querlon. A Home, else trouve a Paris, 1774, in-4°. 

(148) In un volume miscellaneo della biblioteca della Università 
di Torino t'ha una nota US., divisa In due parli ; la prima è Me- 
moù-fl du rat polir le lacre, l'altra Mariage de madame Clotilde-, 
noi crediamo dover pubblicare quest'ultima. 

MARIAGE DE MADAME CLOTILDE ~ 
Lo 8 aout— La demande publlque. 
Mardl 15— Signature du contrai de mariage. 
Ltindl 21— Mariage, apparlemcnt et banquet royal. 
Mardl 21— Bai paré. 
Mercredl 23— Bai masqué. ■ 
Jeudl 24— Repns. 

Vendredl 25— Fòle de monscigneur l'arabassadeur de Sardalgnc au 
Wowil du nouveau Boulevard. 

Samedi 20— Comedie francaise— Le Connelable de Bourbon — tra- 
gedie. 

Dimanche 27— A' Chory. 

Lundi 38— DÉpart pour Chambery. 
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il Goldoni, che fu chiamato a Insegnar l'Italiano alla principessa 
Clotilde, sette mesi Innanzi del suo mnlrimonlo, parla di lei nell'ul- 
tima parie delle sue Me'motrej, chap. 24 , ove pur si legge : Sore 
mariage fui célèbre par procuratìon veri la fin da mais d'aoùt 
ile l'anne'e nis, dans la chapelle de Versailles; il y eut dei fétes 
superbe/, dei rèjomssancei magnifiques; la princesse partit ado- 
rèe, regrittée. 

(148) Ciò fu ai B dt settembre, le pubbliche fette con fasto 

reramente reale furono celebrale per lo spnzio di molti giorni in 
Ciambert a contemplazione delle ben augurale none. Bottiglia, 
Vita della veneranda serra di Dìo Maria Clotilde eee. Torino, 
1820, ili-ri". Ioni. I, f. 20. 

(150) Si recò poscia a Torino: Recatosi a Parigi colà finì di 
rivcrc. ...... lo il rividi però in Torino nel I77B in occasione del 

matrimonio del Principe di Piemonte, poscia Re Cario Ema- 
nuele iv «ce. Cosi 11 Naplone in una lettera a me scritta, e che sta 
fra le tenere inedite d'Italiani illustri, pubblicate in occasione 
dette felici nozze MichieU-Zuccheri . Venezia, IB33, in-8°. 

(151) Ben altro fu il gìudlcio, che nella prima vita del Bartoli ( a 
f. 12) io dava di questo poema, dicendo che in ninna parte accusa 
il gelo dell'anno sessantesimo, a cui il nostro autore li andana a 
gran passi anvicinando. Ma allora lo feci all'uso di tanti giorna- 
listi ; parlava del libro senza averlo , non che letto, veduto. 

(162) Couplet! à Voccasion dit mariage de S.A.R.monseigneur 
le prince de Piumoni anee S. A. R. madame Clotilde de Frane», 
chantés sur le théatre royal de Chambery,et extraitsdes fétesde 
Ckambery, camèdie en un ade et en veri , milée de chants et de 
dansei, repriientie le 7 leptembre 1775 par lei comédìent ordi- 
naires d\t Boi , honorès de la prèsence de LL. MM. et de (otite 
la cour, ln-4", Imprimerle Gonio. 

(153) La pace d'Italia cantata per le augnile none del Beai 
Principe di Piemonte con madama Clotilde di Francia, eseguita 
nel palazzo di S. E. nell'occasione delle felle. Cagliari, stamperia 
reale, 1775, in-8". — Perii solenni festeggiamenti fatti in Sassari 
alle auspicatissime nozze di S. A. R. principe di Piemonte con 
madama Maria Adelaide Clotilde reale principessa di Francia, 
ree. Poetica applauso. Sassari, 1175, ln-4°. 

(154) Per le anguste nozze delle AA. RR. Carlo Emanuele Fer- 
dinando Maria, principe di Piemonte, e Maria Adelaide Clotilde 
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Saverio, principino di Francia, orazione e potile, recitate nella 
regia Università. Torino, stamperia reale, 1775, in-4°. L'orazione 
è di Glambernardo Vigo; le poesie del Trlveri, del Hazzucchi, del 
CocrhU, del 'ninnimi e dei vì;ìo sinldi'llo; e furono recitale a' 13 

di oilobrc di queir anno 1775 borii pomeridiani! in aedibus 

Athenaei magni/ice ornatis apud splendldam frequentiam , quum 
excellentissimus archiepiscopus taurinensi!, episcopi numero duo- 
deeim, ex torquatorum equitutn aliquot, atiique permulti digni- 
tatìs grada et generis ciarliate adessent amplissimi viri, anelare 

eccellentissimo rei littcrariae unìversae Magistrati! ,- qua» 

omnia et in lucem edita ibidem audienlium coronae distribula 
sunt. V. Ada regii taurinensi} Athenaei. 

(155) Adunanza tenuta dagli Àrcadi per V acclamazione della 
AA. RR. di Carlo Emanuele, principe di Piemonte . e di Moria 
Clotilde, principessa di Francia, in occasione delle loro auguste^ 
nozze, in- 8°. 

(156) Le auguste nozze di Sue Altezze Reali Vittorio Amedea 
duca di Savoìa'eon Ferdinanda Antonietta Reale Infanta di 
Spagna, stanze di Felice Niccolò Durando torinese, Torino, 
1750, 4", di lacc. num. 98. 

È un poemetto diviso In ire parli o scritto in oltave. 

Cilo anche l'Aurora, festa per musica da rappresentarsi nel 
Regio Teatro di Torino per le nozze delle LI.. AA. RR., ecc., 
l'anno 1775; e la cito, non Ionio per la poesia che è di Gian Do- 
menico Boggio, quanto per le delicate incisioni che adornano 
questo libro (di pag. num. 56, Stamp. Reale, in 4°), le quali sono 
del celebre Porporail. 

(157) Au Boi de Sardaigne sur le mariage du prince de Pié- 
mont acce madame Clotilde de frante, poeme par M. Bucis , 
sécrétaire de Monsieur. Paris, imprimerle GucfBcr, 1775, ia-i-_ 

( 158) Epithalamia exolkis linguis reddito. Parmae. Ex regio 
Typographeo. 1775. Col. 

Magnifica edlilonc, a cui contribuirono il Bodonl, 11 De Bossi e 
1) Pacclaudi. In alcuni esemplari vi è aggiunto un poemetto de' 
conte Carlo Gastone della Torre Rezzonlco, 11 qual si legge pure 
nel tom. 2" delle sue Opere (Como, 1815, 8», a T. 87). 

In (ale occasione il Bodonl pubblicò altresì alcuni Sciolti di pag. 
num. xv, tal. Son se ne sa Tautorc, ma noto già per altre sue 
felici produzioni- la dice il Bodoni medesimo nella dedicazione di 
. 8"* 
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quesli sciali n S. E. TI. Angelo Maria Careni di S. Tommato, 
marchese il Aighlanche ice., ministro e segretario <ti slam per 
gii afjari esterni. Il Lama non lo cita nel suo Catalogo cronolo- 
gico Sette edizioni bodoniane. Keli'rsi'inplare che lo ildl per la 
gentilezza del cui. rrnmis, hihlinlccario ili S. SI., vi è eorrello a 
penna ai Dei contenti, In ni Dei cOmenti; piante , astri, monti, 
in piante, astri, mondi. 

(ISfij Eccomi appunto qui, dorè eoi t 'immaginaste eh' io sarei 
presto tornata; cosi il Bario!] al suo Gennari, Parlai \ nliipnu ine. 

(160) ....quattro (sonclii) allusiti all' Inghilterra , atte regate 
degflnglesi, alle urti, al commercio, alle forse militari, alta po- 
litica , furono recitati nell'accademia di Londra, e stampali, 
tradotti in inglese per ordine ilei Ile. Cosi trovo scrll(i) in quel 
fascio ili memorie SISS. ila me ricordale alla noia 83. 

(161) Me !a comunico il dolio ubale Cazzerà , ed lo la comunico 
al pubblico Tra 'Dociimeii ti n*I5 ; le due ledere del Vernnzza doti 
sono clic le bone. 

(162) Uno di questi tu il User die scrisse la puerile opera: Essai 
hislorique et critique ttir Ics Allantiqaes, àans le quel on se pro- 
pose de faìre foir la conformiti qu'it y a entro l'biitoirc de ce 
peuple et celle des Bèbreux, par Fréderic Charles Haer. dr. Paris, 
1782, ln-8". lo la cilo perche ve n'ha uri esemplare rulla blhlioiera 
della nostra Università con note marginali, elio voclionsi di Angelo 
Carena. On altro Piemorilese enlrò In questa lizza, elee Alessandro 
Tonso con lesile Ossecrazioni critiche e cosmologiche sull'inon- 
dazione dell' Atlantide , in risposta al si^ili'inento delle. Lettere 

americane sull'articolo dcgl' Unii pi-iimliri. Tor a, I7H7, in-12". 

V. Biblioteca otlrcmontana, voi. vi, dell'a. 1161. f. 330. 

(163) V. Journal dei sarans, janvier 1781, f. 13 e segg. 
(IG4) Pare che, se non liniia, l'aiosse almeno tracciala, dacc uè a 

T. 15). toccando ilelle tragedie del Uri lineili, dice: doni jc. parlerai 
dui) s la rrfiexion V. 
[IBS) Tenta edizione, lom. i, f. Vi. 

rifili) Ciò risolili da un brano di tollera del conte di SearnaDugi. 
ambascia loro sardo a Parisi, scrina al ministro depli affari esteri 
In Torino, e comunica lami dal itriar. signor co ut e di Cossilla, con- 
lluliere e archivista di S. IH.: Par la lettre du sìeur Boriali qiie 
V. E. trancerà ri incinse (non esisto) ti la prie de ne pus s'oji- 
poser a ce qn'il oblicnne I nedie du tirili qn'an lui fall esperei' 
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à Soma. C'est me petite gràce . cnmme elle iati, qti'on accorile 
mrfnw à des valete de chambre, à latpteile il attaché «pendant 
beancoup de pria;, povr ('«tpotr gu't'f a qu'eUt puiase lui produiré 
quelipte mxmtage. 
(ìtr, Torino nei, m-8", wm. i, f. aoo. 

11 Ferrari In fallo non seppe dirne por appunto 11 Hi della 
morie; ami scrivendo che egli irei et septuaginta anno* natile ad 
plures abiit , ci farebbe crociere che fosse morto del UBO $ ed lo 
stesso nella prima vita del Bartoll poneva sotto quest'anno la sua 
mone , ed et* seguito In ciò dal «amba e dal Vedova. Il conle 
Naplone fu 11 primo a farmi avveduto del mio errore, comunicane 
donil con sua lettera de'3 settembre !B2o (V. la nota 150) un brano 
di una del ministro sardo In Parigi , marchese di Gordon , il quale 
scriveva alla regia Segreteria a' 24 di novembre 1788 le cose se- 
guenti: Jr? doit et, cor» rfn/ormer otie !H. Barloli, pensionnaire 
da Boi, qui risidatt ici deputi queìqim années, y est meri ven- 
dredi dernier , kdtwnt fambassadeur de Vcnise depositai™ de 
teséemières volonlet. Airmasciadordl Venezia alla corte di Francia 
era in quell'anno AMse PrWirt, Il quale après avoirfait vititer les 
papier* delaistés par (tot M. Bartoii, m'a OU fu'on n'y ovati rien 
irauné qui eùt rapport au Musèede f Unirersitc de Twrin.Così il 
marchese Cordnn In nna sua lettera al ministro de' 8 gennoro 1789. 

(169) il Bario!! indicato avo» all' Anelati' Vi come compiute, e 
questi avea registralo nella sua Biblioteca de'volgariiiaton (Mi- 
lano, 1WJ) le traduzioni della Poetica di Aristotele, del poemetto 
di Museo, della ode di Saffo presso Longino, del Filoiteie e delle 
Trachlnie dt Sofocle; e soggiunge Inforno a quest'ultimo (tom. ni , 
f. 408) avergli significato il Portoli che aveva già incominciata la 
traduzione di tutte te altre tragedie di Sofoeìe (V. la nota 20). 
Sull'autorità dell'Argelati citò il Hazzuchelli queste quattro Indu- 
zioni fra le opere MSS. del nostro autore; aggiungendovi quella di 
Callimaco In versi sciolti, sì come ricordata dal Bartoll stesso nella 
dedicazione del Siile» gloriosus, di cui si paria nella nota 20. Il p. 
Pnitont nella sua Biblioteca degli Autori ecc. volgarizzati ( Ve- 
nezia, I7co. 4°) Tom. 1. a f. 198 accenna questa traduzione degl' 
inni dì Callimaco falla dal Bartoll ; si come sulla fede dell'Argelati 
avea ricordata a r. 100 dello stesso volume quella della Poetica 
di Aristotele. ' 
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(170) Neil» Quatta Egloga di Virgilio spiegata reca intagliala 
un bassorilievo antico di marmo, che rapprewnia un araldo che 
toglie Brlselde ad Achille, il quale (egli dice) mi" farà in breve illu- 
strare a porle un libro dell'Iliade di Omero e un' epillola di 
Oddio, f. lOS. — E al suo Gennari scriveva di Torino a' S maggio 
1759 : Ho cominciato a stendere certo discorso sopra il proemio 
(di Vltruvio), inoltrandolo convenienlitsimo ad Augusto più che 
ailrinon crede. 

(171) V. In fine II catalogo delle sue opere MSS. 

(172) Il Le Beau, che avea mandalo al Bartoll la sua vlla di Vir- 
gilio, e ricevutone congratulazioni: gaudeo (gli scrive), neque 
cuiusquam miki praeconìum poterai uccìdere iucundius, quam 
viri eìusmodi studiorum peritissimi. 

(173) M. Bartali , né à Padoue et antiquaìre da Boi de Sar~ 
daigne, est un dei membres de la soeiété, doni je Kiens de parler 
(Accademia d'inscrizioni e belle lettere). Cet homme estimable 
par l'étendue de ton e'ru^iifon et de ses tonnoissances , a fkcé 
son séjour en Trance, mais ne ìaisse pas de s'occuper de l'hon- 
neut de sa patrie et d'ilhistrer la littérature. Ualienne. Goldoni, 
Mémolres, Paris, 1788, tom. 3*, pag. 220. Ciò scriveva il Goldoni 
del 1779. 

(174) Il Vero è un poemetto scritto dal Frugoni per l'ingresso 
di S. E. Il slg. cav. Lorenzo Morosini, crealo procuratore di S. Marco 
nell'anno 1757; ma siccome non giunse a tempo di stamparsi in 
Veneiia, cosi il Bartoll slimò bene di stamparlo In Parma dopo 
la sua opera: Il vero disegno delle due tavolette ecc., preceduto 
dal seguente sonetto del Frugoni, che pur si legge a r.368, lom. u 
delle sue Opere poetiche (Parma, stamperia reale). 

Movi, libero carme, ardilo il piede, 
Se alcun lume dlrceo l'orna c colora: 
Al mio Bartoll va, cui tutte diede 
Le greche grazie in dono Apollo ancora. 

El piacque*! He guerriero, in cui rivede 
Tutti I grandi avi suol l'inclita Dora; 
Al Re, che in pace fra te muse siede, 
E i gravi studi e le bell'arti onora. 

Digli: Illustre poeta, a le s'Io veglio. 
Del vaie mio non qual divin lavoro, 
Ma mi guarda d'amor qnnl dolce pegno; 
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Ch'egli, presente 11 bel Plerlo coro, 

Udendo) lo, come a più chiaro Ingegno, 

Ti cesse In Elicona II primo alloro. 
(175) Si leggo af. 22 de' Verniciala del Paradisi. Bologna, 1113, 
in-4°. Dopo aver commendalo ilo studio dell'antico ita, commenda 
Il Dartoll per la sua felice spiegazione del dittico quirlnlano. Nr 
annunzia con minori lodi la traduzione, di cui (dice in nota ) me- 
dila fi signor Bartoti di arricchire l'Italia , e per cnl il buon 
Tetano sarà 

.Lieto di te non men, che di Selvaggio 

Noi fu Pnpinio e del suo Pope Omero; 
alludendo alla bella traduzione di Stazio fatta dal cardinale Denti- 
voglio sotto il nome di Selvaggio Porpora. 

(ne).. . Giuseppe Bartoti da me ancora conosciuto fin quali 
dalla mia fanciutiezia, ed a cui ho recitato i primi versi da me 
composti. Cos'i II Napione nella lettera citata alla noia ISO. 

(177) Non increscera al lettore di aver ;ot l'occhio l'intero luogo 
della Prusse litiéraire. Berlin, nflo, tom. i, pag. 364-365. L'auire 
itoit ce mime eomte portoli qui vient de mourir à Pari», oh tV 
étoit depuis vingt ans attaché à l'académie dei IntcripUon» et 

belles lettres Avec une grande sagacité et une érudition jort 

étendue, ce M. Portoli ne fit rien pendant quarante un», ni à 
Twin ni à Paris, qui répondit à l'idee qu'en avoìt donne le mar- 
quis Poleni, qui Vavoit recommandé. Cependant il novi tenoit 
un peu au courant de la littérature italienne, puisqu'il aaoit des 
rélationt dìffèrentcs avec tous le» littérateurs de son temo*. 

(178) Anche questo passo del Cesarotti mi place recarlo alla di- 
slesa-. E perchè non dovrò io rammentarvi il nome di Giuseppe 
Portoli? Fuegli, ben lo sapete, professor di letteratura in Torino, 
e antiquario in titolo del vostro Re, col qual carattere viste molti 
anni a Parigi tra i membri dell'accademia delle r«eriiioni ed 
ivi mori. Voi parlate di lui per incidenza nel ragionar di voi 
stesso nella Prussia letteraria, e confessate ch'egli era uomo 
d'una eruditone assai estesa e di molta sagacilà; aggiungete 
perà ch'egli non fece nulla che adeguasse Faspettarione efte avea 
promossa di sé. Sia come vi pare ecc. Opere dell'abate Melchior 
Cesarotti. Voi. xrs, f. 233. 

(173) L'abbé Berta.... étoit le plus grand ennemi qite j'eusse 
au monde. Cet homme, qui ne mnnouoit pas de ménte, ne donna 
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jamais deux paget de in compotilion lì avoit étudié sous 

Tagliamcdd, et il n'aimoit pai les ècoliers de M . Burlali. De- 
nina, Prutse liltéraire, toni, i, pag. 385. 

(180) V. la nota 138. 

(181) V. le Memorie cilale alla noia 77. 

(182) Ecco Intero II passo trailo dalla Corrétpondance inèdite 
de l'abbi Ferdinand Gattoni, lotn. II, pag. 114. M. Boriali de 
Turin est man ancien ami. Je Vai beaucoup corani à Turin et 
iti (a napoli) lortqu'il vini ert ns7. C'ett un homme trét-savant 
dans l'antiquité et lei bette* lettre»; grand génie qui paraìttait 
fou à caute de la téle. 

(183) Veggasl la noia 4. 

(184) Sopra tutto loppio ch'ella può sommiitimamentc bene- 
ficarmi andando di tempo in tempo a vedere la mia buona geni- 
trice; e di aver cominciato a fare spontaneamente atto con cor- 
lete, le tono e le tarò («nulo col più vivo e tenero tento finché 
avrà vita. Lettera del Bartnli al Gennari de'B dicembre [747. E in 
altra de'6 agosto 1748 : Molto mi consola il sentire sana e da 
lei visitata la mia carissima madre, che cordialissimamente ri- 

(185) Il mio dolore (scrlvea In tale occasione al Gennari, SI 
gennaio 1758) è inesplicabile per la vera perdita che ho fatto. 
Quanto al dolore che senti per la morte del padre, vedi la noia so. 

(186) Per ts. in una lettera de'30 dicembre 1747 deplora la mone 
del mio, passo dir per amore , secondo padre , onoratissimo ed 
incomparabile sig. presidente Casari. 

(187) Vcggansì le note alla stanza xxi, e la stanza XLtv e segg. 
-L'amore, che li Bartoll portava al Lazzarlnl, gli fu ricambiato 

dal nipote Antonio, 11 quale ospite tuo volle e in mille 

modi.... onorò 11 Bartoll quando passò per macerata. Sua lettera al 
Gennari de'7 luglio I75'J. 

(188) Di villa sono scritte varie lettere del Bartoll al Gennari. 
In una de'7 luglio 1759 egli scrive: L'aria è più sana e il sito più 
quieto. . . . per lavorare certe cose che ho alle mani. E In altra 
de'29 dicembre di quell'anno: Le pioggie e le nevi quasi continue 
m'hanno indotto ad abbandonare il mio ritiro, nel qual solo 
tro'co l'aria confacente al temperamento mio. 

(18B) v. la nota 69. 

(190) Sue parole in una lettera senza data all'abate Gennari; e 
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in un'altri de' 16 luglio 1763: Poca cura (gli dice) ho sempre 
tenuta delie mie rime. Anche In una lettera al Patriarchi de'4 di- 
cembre 1738 si lagna che gli abbia stampata col suo nome quella 
sdorai cantane per monaca. V. su questo proposito anche la 
noia 63. 

(IBI) Se cosa alcuna poetica avessi scritta per mia disavven- 
tura (che tale io reputo la necessità onde talora sono strascinata 
a far versi ) ecc. Lettera del Barbili al cnnle Federico Aitati di 
Salvarolo. Padova, 22 dicembre 1144. 

(tD2) É uscito a questi giorni a Torino il poema della Reden- 
zione. Sei canti se ne aveano già da sei anni in qua. Ora in 
ventiquattro è tutto compito. Sto leggendolo, e ci trovo de'bel- 
lissìmi pezzi. Lettera dclBartoll al Gennari, li settembre 1756. 

( 1 93] Godo che a Venezia rifacciami le speriente del P. Bec- 
caria.... e vi ringrazio che ne abbiale più divulgata la relazioni:. 
Lettera del Barloll al Gennari, 10 aprile 1756. 

(104) Réflcxims impartiate) etc, pag. 350 e 376. Queste lodi, 
date dal Barloll al conte Tana, furono, sì come d'uomo autorevole, 
registrale dal V emana nell'elogio del Tana che stampò nella Bi- 
blioteca dell'anno 1792, voi. il, a f . 8 e IO. 

(195) Rèfiexìons eie, pag. 376. 

(198) Réjlexions eie, pag. 374. 

(197) Lettera al Gennari de'9 febbraio mg. 

(198) Il suo sentimento religioso apparisce altresì nelle sue let- 
tere, e massimamente In quelle al P. Barbieri, dell'oratorio di 
Vicenza. Nominato alla cattedra torinese, c'gli scriveva (9 settembre 
1745): Ora jontmamenie fa scongiuro di raccomandarmi alcuna 
volta al Signore Iddio che mi assista in questo grand'uopo, per 
mille titoli mescolato di bene e dì mule. E in una de'30 aprile 
1746: jVon si stanchi ella di raccomandarmi alcuna volta a S. 
D. IH. nelle sue.... orazioni; c cosi Iti altre. 

(199) V. il libro citato alla noia (2). 

(200) V. in fine 11 Catalogo delle opere stampale del Sortoli. 

(201) Riagraphie unfemsUe ancienne et moderne, lom. ni, 
Paris, IS1I, pag. 459. Il Glnguené, amore di quest'articolo, fa 
morire 11 Barloll a Torino. Dalle seguenti parole pare ch'egli lo 
abbia conosciuto: Xous Pavone uu à Paris pendant plusieures 
anntcs, Uè avec lei gens de leltrei et les savans les plus dittingucs, 
et, malori quebpies singutarités dans Vhtmtur et dant Ics ma- 
inerei, gcncralement estimi!. 
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(202) Biografia degli lertltori padovani di Giuseppe Vedova. 
Padova, 1832, lti-8», voi. I, f. 79. 

(203) Venezia, ISoe, in-4", Ioni. I, f. 49. 

(204) Venezia, 1824 , ln-4". lo reco qui questa vltarella , dalla 
quale s'imparerà una notizia affano nuova , cioè che il Barloli si 
fosse consacrato alla Chiesti. 

> Giuseppe Barloli padovano. GÌ! onorati patenti, che l'avevano 

- fallo Isti mire alle lettere, dovettero per Ingiurie della fortuna 
« allogarlo fattorino presso on venditore di ferro. Il Lazzarlni tolse 

■ Il giovane da ufficio si vile, Ietto avendo un suo latino epigramma, 
■« ed ebbe poi il merito di perfezionarlo nello studio de' classici 
« autori. In età di 17 anni tale sonetto indirizzò al Volpi che repu- 

■ tossi bellissimo, né lo furono meno le sue amorose poesie. Giù- 

- seppe Aialeona lo indirizzò alla legge, Antonio Conti alla filosofia, 
« e Giuseppe Polenl 11 volle assistente alla sua cattedra di fisica 
<' spe ri mentale. Consacrassi In fine alla Chiesa, indi vagò e dimorò 
' qua e colà; legossi a Udine In amicizia con Daniele Florio ; preso 

• nlTétto In Verona ali 'a ni ino aria, usò mollo col Moflei, e lati scrìi- 

■ Iure pubblicò, che gli frullarono una catledra nella Università di 
i< Torino, dov'ebbe poi a discepolo Carlo Denina. L'ollimo Re Ema- 

• nuele lasclogll la libertà di studiare viaggiando, ed egli visitò 
« Roma, Londra, Parigi, sempre raccogliendo c Illustrando colle 

■ stampe le reliquie dell'antichità scritta e figurata. A Parigi compiè 
p II mortale suo corso nel !7«0, già eletto membro dell'Accademia 

• delle Iscrizioni. Fu uomo di vita molto laboriosa e costumata, e 

• lasciò in latino, in Italiano, In francese dissertazioni, orazioni, 

• poesie, drammi, commedie. Una sua spiegazione del famoso dil- 

> lieo Quiriniano, frutto di molle ingegnose lucnbrazioni, costogll 

> letterarie risse col Maffei e eoi Lami , e Irovò eziandio nel Barelli 

• un critico assai indiscreto. Ha pugnarono In sua difesa e gii 

• eruditi di Lipsia e l'illustre Menkciilo. La stampa di una giudi- 

■ zlosa scello delle sue opere sarebbe opportuna a tener fiorente 

- il suo nome tra I più distinti poeti, filologi ed antiquari italiani. • 
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Opere stampate 

1. Poesie del signor abate Domenico Lazzarini mace- 
ratese ecc., giuntovi altri poetici componimenti di 
diversi in morte dell'autore. Venezia, 1736, 8°. 

In questo libro stanno sei sonetti del ltartoli. 
A f. 572 v'è un epigramma latino del Lazza- 
rini de Farinello, ridotto ìn parafrasi dal Bat- 
toli. V. la nota (18). 



l 2. Canto funerale nella morte di Aminta, o sta del 
signor Giuseppe Salio; Idillio del signor Giuseppe 
fiartoli, dottor di leggi, accademico Ricovrato. 
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giunta. Di queste due ultime composizioni s'Jia 
dogli esemplari a parie, di f. mim. 40- L'anti- 
porta, che.non ha numero, reca: Due componi- 
menti poetici. Segue, nella facciata prima nume- 
rata; Al- signor Giuseppe Bartoli, dottore, ecc. 
(come sopra) epistola del sig. march. Ferdi- 
nando degli Obizzi, scritta dalla sua villa del 
Cataro-, e a f. 5: Risposta del sig. Bartoli, la 
quale 'va sino all'ultima facciata che è la 40; 
in fondo della quale si legge: in Padova, nella 
stamperia di G. B. Conzatti, 1740. 



4. Lettera del signor Giuseppe Bartoli, dottore di 
leggi e coadiutore del signor march. Giovami 
Poleni nel teatro di fisica sperimentale nello stu- 
dio di Padova, al signor conte Gìo. Maria Mas- 
zuéhelli. ; 'ì'A.Vif-t W.) "vi\~'<\m v>\i ì* i-w.\v\ y 

È data di Padova addì 13 giugno 1741, e sta 
n f. 263 della Vita di Pmro Aretino, scritta dal 
conte Giammaria Mazsuckelli bresciano. Padova, 
Cornino, 1741, 8". Manca questa lettera nella 
ristampa di essa Vita, procurata dal Chiaramonti 
in Brescia, 1763* 8°; ma non manca nella terza 
ediz. fattane in Milano dal Sonzogno, 1830, 8°, 
f. 453. .),■■, NfH^ji,,/,.., trbeitfa 

5. Ode di Giuseppe Bartoli, detta nella pubblica ac- 



endemia che si fece in Udine il di & gennarv 
1743, per la partenza da Udine dell' iituxtrfo?. ed 
ccceitentiss. signore Marco Contarini 7 luogotenente 
generale della patria del Friuli, eletto ambascia- 
tore ordinario della regina d'Ungheria e di Boe- 
mia. Udine, 1742, 4°. ' 

Sia a S. 131 delle Poesìe di vari autori nella 
partenza da Udine del suddetto Contarmi, e ne 
furono tratte delle copie in 'disparte «ol sopral- 
legato (rontespizio. — Da una lettera del Bartoli 
scritta al Gennari da Udine, 16 dicembre 1742 r 
si vede clie itai. a. ebbe non picciola parte io. 
questa raccolta. ■ • ■ ■*> ' 



>. Due dissertazioni di Giuseppe Bartoli. Nella 
prima si dà notizia del pubblico museo d'iscri- 
zioni eretto nuovamente in Verona, e «ori, l'uso 
delle osservazioni e selle speriense in rispetto della 
fisica si paragona l'uso dell'antichità figurata e 
scritta relativamente alla storia. Nella-seconda si 
dimostra la bellezza d'una greca inedita iscrizione 
collocata in questo museo. Verona, Ramanzini, 
1743,4°, di f. m/figV ■>-' '»i -• -'! 

L'opera è dedicata al cav. Marco Go'ntarini , 
che avea regalato al museo Veronese la iscrizione 
greca, che forma il soggetto dulia seconda din- 



105 

seriazione. Di essa opera v'ha un esemplare fra' 
manoscritti della Marciana di Venezia (classe X. 
end. 28), con annotazioni del Battoli. In line 
v'è trascritto il giudizio di due giornali da noi 
citati alla nota (40). 

7. Orazione recitata nel di natale di Sua Sarra 
fìeal Maestà ai 27 d'aprile dell'anno' 1747 da 
Giuseppe Bartolì. Torino, stamp. Reale, 4". 

È dedicata A Sua Sacra Jleal Maestà con qua- 
rantadue ottave, o reca in fronte intagliata' l'ef- 
figie del re Carlo Emmanuele ut. 



8. La battaglia del Colle dell' Assietta , seguita ai 
19 di luglio dell'anno 1747, stanze di Giuseppe 
Bartoli. Torino, stamp. Iteale, in 4°. 

Ancor queste sono dedicale Alla S.R. Maestà 
di Carlo Emmanuele, monarca ottimo ed imiit- 
■ ' ìtitsimiimi ">) iiM'di oii|ianrji| ni oamta sih 



9. Le tre Dee riunite per le nozze delle Altezze Reali 
di Vittorio Amedeo duca di Savoia e di Maria 
Antonia Ferdinanda infanta di Spagna-, compo- 
nimento drammatico da cantarsi in Madrid a' 6 
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di aprile l' anno 1750 in casa dell' ecc. lig. don 
Giuseppe Ossorio, ministro di stato di S. M. il 
re di Sardegna, suo gentiluomo di camera, cava- 
liere gran croce e gran conservatore dell' ordine 
militare de' santi Maurizio e Lazzaro ; e amba- 
sciatore straordinario del medesimo Se appresso 
la M. del Re cattolico. 4° di pag. 40. 

Senza nota, ma è chiaro che usci dalla stamp. 
Reale di Torino. 



10. La vittoria d'Imeneo, festa da rappresentarsi 
nel R. teatro di Torino per le nozze delle AA. RR. 
di Vittorio Amedeo duca di Savoia, e dì Maria 
Antonia Ferdinanda Infanta di Spagna , V anno 
1750, di pag. 101; nell'ultima pagina non nu- 
merata si legge; In Torino, nella stamperia 

Reale per la società de' signori Cavalieri. 

Il frontespizio è intagliato da I. P. le Bas, che 
intagliò pure i tre scenuri de' fratelli Galliari, 
che stanno in principio delle tre parti in cui è- 
divisa la festa. 



il. Considerazioni del sig. Giuseppe Sortoli, pub- 
blico professore di eloquenza nell'Università di To- 
rino ed antiquario di S. M. il Se di Sardegna, 
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sopra l' elegia di Catullo Ad januam, secondo il 
riscontro fatto con un codice Guarneriano, indi- 
rizzale all' emin. e rev. principe il sig. cardinale 
Quirini , bibliotecario di S, Chiesa , vescovo di 
Brescia, ecc. 

Sta a f. 417 del libro: Memorie istorico-critiche 
intorno all'antico stato de'Cenomani ed ai loro 
confini , raccolte e pubblicate dall' abate Antonio 
Sambuca. Brescia, 1750, fol. — Da una lettera al 
Gennari, scritta di villa a'23 settembre 1752, 
vegliamo a conoscere, the avendo frettolosamente 
inviato a Brescia il suo manuscrilto senza co- 
piarlo, corsero poi nella stampa vari strafalcioni; 
a pag. 434, Un. 6 egli avea scritto far sì, e non 
già farsi; a pag. 446, Un. 13 purun fiume, e non 
già per un fiume; e così nel mss. era intero e 
sano il periodo a pag. 432: Di qui non solo. E 
in altra lettera de' 14 ottobre gli scrive : Altri 
errori vi noterà scorti nella stampa della mia 
dissertazione. 



12. Orazione per le nozze delle Altezze Reali di 
Vittorio Amedeo duca di Savoia e di Maria An- 
tonia Ferdinanda Infanta di Spagna , recitata in 
Torino , nel di natalizio della S. H. M. di Carlo 
Emanuele re di Sardegna ecc., ai 11 d'aprile 
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dell'anno 1751, da Giuseppe Bartoli antiquario 
regio ecc., di f. num. xxx; nell'ultima non nume- 
rata si legge: in Verona, 1731, Ramanzini, 4 D . 

È dedicata All'altezza reale di Vittorio Amedeo 
duca di Savoia, la qual dedica si chiude col so- 
netto: 

Srendi, Italia dìcea, dall'alte sfere 
scritto per la nascita del primogenito del Dnca 
di Savoia , clic fu poi Carlo Emuianuele ìv. Il 
Bartoli sericea da Verona il 25 novembre 1731 
al suo Gennari.... /'orazione nel dì natale del Be, 
che ora è qui sotto il torchio. A tal /ine mi fer- 
merò qui ancora sei o otto giorni. 



15. Lettera di Giuseppe Bartoli antiquario del Be 
di Sardegna ecc. alla nobile accademia Etrusco 
di Cortona', sopra alcune parole scritte da essa 
nella Epistola ad ghikentissimum cabd. Qui- 
rindh, stampata Ftorentiae, 1746. 

La lettera e data da Padova, 5 novembre 1751, 
e si legge a f. 285, t. 46 della Raccolta Ca- 
logeriana. — In proposito di questa Raccolta, 
nel tomo li (che è quello degl'Indici) alla ta- 
vola terza si trova: Bartoli Giuseppe, Memo- 
rie per la sua vita ssxiv, 3. xi.vi, 287. Fedi 
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Callimaco. Ala salvo il t. xlvi, dov'è la prefitta 
Lettera, negli altri luoghi non c'è pur verbo del 
Bai Ioli. 



14. Lettere apologetiche di Giuseppe Bartoli anti- 
quario di Sua Maestà sopra alcuni novellieri e 
giornalisti letterari, sopra lo studio dell'antichità 
e sopra altri argomenti eruditi, all'occasione del 
dittico Quiriniano e del Programma ecc. In To- 
riuo, Campana, 4°. - 

La prima lettera è di f. 8; la seconda ha una 
nuova numerazione di pagine, continuata dalle 
altre tre, formando in tutto 264 facciate, nell' 
ultima delle quali si legge: In Torino, nella 
stamperia di Pietro Giuseppe Zappata e figlio , 
1749. Succedono altre cinque lettere, le quali 
hanno una numerazione distinta di facce cia- 
scuna. In fine della lettera decima è ripetuto 
il Programma, pubblicato in Torino ai primi no- 
vembre 1746, con l'Indice de' luoghi principali 
dove fu difeso ; i quai luoghi sono in gran parte 
le suddette Lettere. Seguita la Giunta alle dieci 
lettere del Bartoli, la qua! consiste in una lettera 
al Paciaudi , e in una al veneto patrizio Pietro 
Barbarico. Nell'ultima facciata delia Giunta, che 
lo è altresì di tutto il libro, si legge: In Torino 
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per Filippo Antonio Campana, 1753. Il Gennari, 
nelle sue Memorie MS. sugli uomini illustri di 
Padova a f. 1178, scrive in proposito di queste 
lettere: E'm'é venula alle mani ma copia di 
esse lettere con postille mordaci al margine di 
mano delio stesso Barelli. 



13. Descrizione e ragione delle cose dipìnte (nel 1756) 
da Bernardino Galliari Piemontese nella nuova 
tenda del Regio teatro (ritoccata nel 1791), 4° 
dì pag. 4; nell'ultima sì legge: Giuseppe Bartoti, 
antiquario di S. M. In Torino, 1756, nella stamp. 
Reale. 

Le parole chiuse fra parentesi sodo scrìtte 
a mano in un esemplare di questo libretto pos- 
seduto dalla lt. Università. Questa Descrizione fu 
ristampata Bell'Almanacco de' teatri del Berossi, 
che la ricorda altresì nella Nuova Guida per la 
città di Torino, 1781, f. 115. 



16. Il vero disegno delle due tavolette d'avorio, chia- 
mate Dittico Quirtniano, ora la prima volta dato 
in luce da Giuseppe Battoli, antiquario di S. M. 
il Re di Sardegna , con tre ragionamenti che ne 
difendono l'antichità contro il march. Maffti, ne 
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confutano una falsa spiegazione, e ne confermano 
una verisimile. S'aggiunge una traduzione del 
sig. march. Prospero Manara ed un poema del 
signor abate Frugoni, la Parma, 1757, per Fran- 
cesco Borsi, 4P. 

V opera è dedicata All'altezza reale di don 
Filippo infante di Spagna, duca di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla ecc. con lettera data da Parma, 
a' 31 luglio 1757. Seguitano due sonetti del 
Bario N all'altezza reale di madama Luigia Eli- 
sabetta, infanta di Spagna, primogenita di Fran- 
cia, duchessa di Parma, Piacenza, Guastalla ecc.; 
poi tre ottave, in cui alla celeberrima Accademia 
Reale delle iscrizioni e belle lettere di Parigi, il 
Dittico Quiriniano così accenna /' argomento del 
libro. Tutto ciò occupa 12 carte non numerate. 
I tre Ragionamenti poi ai stendono per carte 
num. 68. /( Vero, poema del sig. abate Frugoni, 
nell' ingresso pubblico di S. E. il sig. cav. Lo- 
renzo Aforosini, creato Procuratore di S. Marco, 
preceduto dal Sonetto del medesimo a Giuseppe 
Rartoli inviandogli il poema, abbraccia dieci carte 
che hanno numerazione separata. Seguita Vindice, 
e si chiude con due tavole, che recano il vero 
disegno del dittico intagliato dal Monaco, e di 
fronte il vecchio, inciso dal V'alesi. La traduzione 
del Manara è quella, in terza rima, dell'Egloga 
decima di Virgilio. 10 
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17. Xa quarta Egloga di Virgilio spiegata da Giu- 
seppe Bartoli. Roma, 1738, 4°. 

Il libro ha carte 107, e una d'Indice; e dedi- 
cato al sommo pontefice Benedetto siv, con let- 
tera da Roma de' 5 marzo 1758. 



18. Saggio d'osservatimi di Giuseppe Bartoli sopra 
un antico bassorilievo d'argento scavalo ne 1 contorni 
d'Ercolanu il di xxx marzo 1758, e rappresen- 
tante Ventre sconsolata per la morte d'Adone. 
Lucius monumenta manebitnt semper, Adone, mei. 
Venere presso Ovidio, lib. j, Metam. v. 725, di 
face. num. 22. Questo frontespizio è stampato 
a modo di antiporta; nella facciata, che seguita 
la . 22, si legge: Roma, 10 aprile 1758, j>er Gio- 
cano» Generoso Salomoni. 

È dedicalo al nobilissimo signor conte Caie- 
sotti di Rnbbionc, inviato straordinario per S. M. 
il Re di Sardegna appresso la Sf. del Re delle 
Due Sicilie, con lettera da Capua de' 5 aprile 
1758. L'a. cita quest'opera nelle sue Réflexions 
impartiales etc. f. 273 in nota. 



19. Giunta alle tre adunanze tenute dagli Arcadi 
in onore dell'illustrìssima ed eccellentissimi si- 
gnora B. Giacinta Orsini Ludovisi , duchessa 
d'Arce, fra quali è chiamata Euridice Aiadicense. 
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Roma, presso Gio. Generoso Salomon!, 1758. 

Dopo la dedicazione che fa il Barloli di que- 
sto libro atl'eminentissimoe reverendissimo Prin- 
cipe il signor Cardinale Domenico Orsini con lettera 
data da Roma il dì 9 aprile 175S, viene un Sonetto 
della duchessa d'Arce , poi una Canzone di Giu- 
seppe Bartoli, quindi un Epigramma latino del 
duca di Gravina, e da ultimo un Sonetto del 
Bartoli. Debbo queste notizie alla gentilezza del 
eh. sig. cav. Francesco Fubi Montani. 



SO. L'Antro Eleusino, rappresentalo in un greco 
aniico bassorilievo del museo Nani , e spiegato 
col paragone del sesto libro dell'Eneide di Vir- 
gilio , dissertazione di Giuseppe Bartoli , anti- 
quario di S. M. il Ite di Sardegna. 1761, 4P, 
di face. num. 55. 

È una lunga lettera indirizzata all'eccellen- 
tissimo sig. Bernardo Nani. Da una del Bartoli 
al Gennari (12 settembre 1761) sappiamo che se 
ne stamparono solo cento copie. 



21. Lettera prima di Giuseppe Bartoli, antiqua- 
rio di S. M., sopra il marmo effigiato ed iscritto, 
ck'è collocato nel regio museo, e diede occasione 
ad un libretto del signor Needìiam. 4°. di f. 11, 
nell'ultima delle quali si legge: In Torino, 1762, 
pmio il Maimse. 
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Questa lettera, del pari elio la seguente, è in- 
dirizzata al cav. Edoardo Wortley Montagli , 
membro del Parlamento ecc. , ed è data dal 
regio museo, il dì 14 d'Oprile 1762. 



22. Lettera seconda di Giuseppe Bartoli, antiqua- 
rio di S. M., nella quale si pubblicano i veri 
caratteri del nolo busto , e si spiega un' antica 
pittura d'Ercokmo, incisa nella tavola 17 del 
tomo ii, 4°. 

11 libretto è di pag. 24, nell'ultima delle quali 
è detto: In Torino, 1762, il dì 24 d'aprile-, 
la lettera poi è data a' 21 del suddetto mese. 



23. La Divina Speranza, poemetto di Giuseppe Bar- 
toli, nell'occasione che prendono in Padova l'a- 
bito religioso di S. Benedetto le nobili sorelle 
Orsola e Cecilia contesse Santonini. In-fol. 

Nel rovescio di questo frontespizio v'ha la 
Speranza, disegnata da Frane. Zanoni e incisa 
da Aut. Baratti. Nell'altra facciata, dopo il titolo 
La Divina Speranza (parlo dell'esemplare dame 
veduto in questa R. università), è incollato un 
fregio, il qual nasconde le seguenti parole: 
Del sig. Giuseppe Bartoli Padovano , P. P. in 
Torino ed antiquario del Re. Il poemetto è di 
facce anta. 38 , e si stende per 104 stanze. 
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Esso fa parte del libro: La perfezione religiosa, 
canti ix, per la solenne vestizione nel monistero 
di S. Benedetto in Padova delle nobili signore 
contesse Orsola e Cecilia sorelle Santonini. Pado- 
va, Conzatti, 1763, fol. — Dalla corrispondenza 
del Hai tuli col Gennari s' impara, che del suo 
canto ne furono tirate 100 copie in disparte a 
spese dell'autore, il quale inserì in queste copie 
separate quattro ottave , che s' incontran dopo 
la lxxxvt, e cominciano: 
0 tu, dicean, che apri tua destra ed empi, ecc. 
e finiscono : 

Le verginelle da'solinghi felli. 
11 sopraddetto esemplare della R. università 
è preceduto da un foglio (che fu pnre stampato 
in Padova), il <raale nella prima facciata ha La 
Divina Speranza, e nelle altre (son quattro fra 
tutte), tre Sonetti Al nobilissimo e dottissimo 
signor barone Enrico Carlo di Gleichen, cava- 
liere dell' Aquila rossa , ciambellano e invialo 
straordinario del Re di Danimarca.... presso il 
Re di Francia. Il manoscritto dì questi tre so- 
netti esiste nella biblioteca del seminario di 
Padova, 

24. All'altezza serenissima di Carlo Guglielmo Fer- 
dinando, principe ereditario di Brunswich, ecc, 
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ice.èbc.; è'oiièlU di Giuseppe Bdrtoli. Torino, 
Ì%8; Mtìrèsse, IH 4°' 

tln esemplare di questi Sonetti, frammezzato 
da alcuni Togli di poesie manoscritte in discre- 
dito dèi liartolf è de'suoi Tersi, esìste nella bi- 
blioteca della R. Università di toritìo; ed io ne 
parlò Bella m: 

Epoìinìna, tragedia dì Giuseppe Baftoli. Sic 
mater et uxor , Te celebrent olii quanto decet 
ore. Scena viget, studiisque favor àìstanlibus ar- 
de t. Ovidio. In Torino, Mairesse, 1767, S". 

Conila questa tragedia fa stampato, per quel 
che pare, a mano, un sonetto anonimo, che in- 
comincia: 

« Tra m cener freddo e una virtù lontana 
« ììarloìi il capo grattasi e «trafitta. 
Io ne debbo la notizia al dotto ab. Cazzerà. 

26. i miracoli, libri due di Giuseppe SartOÌì, al- 
l'occasione che i chierici regolari di Somàsca So- 
lennizzano nella città di Possano la canonizza- 
zione, fatta dal regnante sommo ponte/ice Cle- 
mente xui, di S. Girolamo Miani , fondatore 
della congregazione suddetta. — Segue una disser 
tazione sopra un insigne monumento degli anti- 
chi cristiani , conservato in Ancona , del quale 
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alarne figure rammentano il miracolo della stella 
comparsa a' Magi. Torino* 1768, stamp. Reale, 
4°; di face. num. 186. 

L'opera è dedicata alla santità dì N. 8. Cle- 
mente mi, cUe nel giorno anniversario della sua 
esaltazione al pontificato sollevò all'Ottor degli ai- 
tali questo suo illustre e benemerito concittadino, 
ti Bartoli mandò questo libro a S. S. eoo una let- 
tera, elle si troverà fra'Documentl a f. 148. 



27. le medaglie del museo di Sua Maestà eretto in 
Torino , esplicatrict della gran tassa antica d' 
àgata orientale figurata del museo Farnese, 
adesso Beale di Napoli a Capo dì Monte, làquate 
rappresenta ìa venuta deli' imperatore Traiano in 
Italia dalla Germania l'aniio di Roma dccclii: 
e della quale si pubblica un nuovo esatto disegno. 
Poemetto dì Giuseppe Bartoli. Torino, 1769, 
presso Carlo Giuseppe Ricca, con permissione, 

Il libro è in folio, di face. nnm. xx, e reca 
in fine le solite approvazioni, fra cui quella del 
conte Galli , per S. E. il sig, conte Caissotli di 
S. Vittoria, gran cancelliere; è questi quel 
conte Galli che racconta l'aneddoto da noi re- 
calo nella nota (158). Il Bartoli, nella nota 28 
dell'ultima facciata, parla della seconda e terza 
parte di questo poema , e delle materie che 
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prenderà in esse a trattare; soggiungendo: do 
po queste tre parti proseguirò l'impreso cam- 
mino, te il pubblico, sovrano giudice d'ogni scrit- 
tura, non isgradirà il debole tentativo ch'adesso 
io fo di ringentilire col verso e colla poesia sì 
fatte austere materie. Oltre al vero disegno di 
qnesto maraviglioso cammeo, fregiano il libro 
incisioni di medaglie ed altre antichità del museo 
di Torino, che somministrano fondamento alla 
spiegazione. 



28. Imeneo secondato da Amore e da Piacere, al- 
l'occasione delle faustissime nozze delle altezze 
reali di Carlo Emmanuele Ferdinando Maria, 
principe di Piemonte, e di Maria Adelaide Clotilde 
Saveria sorella del re di Francia, poema epico 
di Giuseppe Bartoli. Canti nove. Respicere esem- 
plar iubebo imitatorem, et vivas bine du- 
cere voces. Orazio. — Cosi sta scritto nella pri- 
ma facciata; nella posteriore si legge: La cele- 
brazione delle nozze reali in Gamberi, canti tre; 
e più basso: Iam nunc dicat, iam nunc debentia 
dici Pleraqtie differat, et praesens in tempus 

, omittat promisti carminis auctor. Orazio. 

J canti sono tre, il libro in-8°, di face. num. 40, 
nell'ultima delle quali si legge: In Gamberi, 
per Antonio. Dufour, con permissione, il dì svi 
settembre mdcclxxv. 
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29. Réflexions impartiales sur le progrès réel ou 
appanni gue les Sciences et les arts ont fait dans 
le svili siècle en Europe, et qu'on examine prin- 
cipalement dans les écrits des Francis, à l'u- 
sage de l'Italie, et dans ceiix des Italiens , à l'u- 
sage de la France: précédées d'un discoitrs de 
S. M. le roi de Svède, en svédois , traduit en 
francais et en veri italiens, et d'un essai sur 
l'explication historique que Platon a donnée de 
sa répiiblique, et de son Atlantide, et qu'on n'a 
pas considérée jusqu'à présent;pour servir d'in- 
troduction aite memes réflexions. Tome premier. 
Par M. BarioK, anliquaire de S. M. le Roi de 
SarSaigne, de l'académie rogale des inscriptions 
etbelles lettres etc. A Paris, chez Couturier etc, 
1780, 8°. 

Tal è il libro, che ii Ferrari annunzia in modo 
come se fossero due. Dopo il frontespizio viene 
un Averlissement, che insieme con l'indice occu- 
pa f. 26. Seguita V Introduction aux réflexions 
impartiales, composta della Préface e del Di- 
scours du Roi de Svéde, che si reca in svedese, 
in prosa francese e in versi italiani. Tutta questa 
Inlroduction va dalla pag. 1 sino alla 38. Alla 
pag. 39 comincia V Essai sur l'explication histo- 
rique donnée par Platon de sa république et de 
son Atlantide. Livre premier; il quale va sino 
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alla pag. 928. Vien poi la Réflexion 1. Bittoire 
littéraire. Min. lab. Millo!, le p. Papon, i'ab. 
Bettinelli, le doge Foscarini , dia va sino alla 
pag. 592. Seguila un'Addition au liyre premier 
de l'Essai, pour fìxer la lesoti dit texte grcc de 
Platon, liré de. son Timce,et pour en présenler 
plusieures traductionx en latin, cu francais et en 
italien, che giunge sino alla pag. 432. Ve quindi 
uu foglietto Fautes à corrige); e poi un altro di 
giunlu, la seconda faccia del quale reca il □. 
436, clic è l'ultima pagina numerata del libro, 
seguendone altre due senza numero, che con- 
tengono VApprobmioti, e il Privilègi dn fìoi. A 
qualche esemplale di quest'opera, si come a 
■ I ■ - - della It. università, si unisce il ì'rosperlus 
de la continuai ion de cct ouvragc; nel quale si 
parla dello scopo dell'opera e tle' vantaggi che 
ne risultano, si rende conio di ciò clic è con- 
tenuto nel primo tomo, e di ciò die si conterrà 
nel secondo, ove si parlerà della storia lette- 
raria deli'Alemagua, e si darà il testo del Crìzia 
di Platone, secondo un antico MS. della biblio- 
teca del Re. Questo prospetto, stampalo da L. 
Jorry, e di pog. 4. — 11 lìarloli fu il primo a pub- 
blicare in quest'opera, a f. 388, il principio 
d'uno scritto inedito di Galileo Galilei sopra l'A- 
riosto ed il Tasso ; esso non isfuggì alla società 



m 

tipografica declassici italiani, ohe lo inserì nel 
volume ultimo delle opere del Galilei a f. 161. 

SO. Lettera sopra una tavoletta d'avorio esistente 
nella biblioteca del Re a Parigi._ . v 

E stampata in francese nel giornale di Pa- 
rigi, e recata tradotta nella Biblioteca oltra- 
montana. Voi. ni, 1788, f. 319. 

31. Sonetti di Giuseppe Banali, raccolti e messi 
in luce da Pier-Alessandro Paravia. Padova, ti- 
pografia Bottoni, 1818, 8°, di f. num. 80. 

Sono cinquanlasci sonetti, preceduti dalle 
Memorie intorno alla vita e alle opere di Giu- 
seppe Banali , scritte da Pier-Alessandro Para- 
via. V. la Biblioteca italiana, Milano, 1819, 8°, 
tom. xvi, f. 131. 

52. Lettere inedite di Giuseppe Bartoli, professore 
di eloquenza italiana nella B. università di To- 
rino, ed antiquario del Re di Sardegna. 

Sono dieci lettere da me inserite ne\V Annotato- 
re Piemontese (Turino, 1840, 8"), voi. \i, f. 37, o 
intitolale Al chiarissimo sig. cav. D. Giannanto- 
nio Moschini, canonico della basilica patriarcale 
di Venezia. Ve n'ha alcuni esemplari in sepa- 
ralo. — Un'altra lettera del Bartoli stampai nel 
Taglio di Novi. Anno rt. n.° 2. 



Opere manuscritte 



Miscellanee di operette inedile di Giuseppe Bartoli 
padovano e di altri. 

Sullo questo titolo, scritto di mano dell'ab. 
Morelli, stanno nella Marciana di Venezia due 
volumi MS. segnati classe si, cod. 127, 128. 

Il primo volume contiene due discorsi acca- 
demici ; l'uno: Se giovino più all'oratore i libri 
di Cicerone o di Quintiliano; l'altro: Se Cicerone 
sia statò sempre costante difensore della libertà ; 
il primo ha scritto nella prima facciata Baracco, 
il secondo nell'ultima Noveri. 

L' altro volume contiene l' Inno di Callimaco 
sopra Cerere, con un preambolo e la traduzione 
in verso sciolto di contro al testo greco. Se- 
guitano varie poesie ; un Sonetto anonimo al 
Bartoli : 

Bartoli mio, che 'n stile alto e sublime, ecc. ; 

una lunghissima elegia che par del Bartoli, Ve 
novo amore suo; poi sonetti, epigrammi ed altri 
versi a Neville; un'elegia: Blasìus Sclavus Iose- 
phoBartholo suo; un capitolo al Bai tuli, sciillo 
di Candiana da Alfonso Luigi Cusiani; un allro 
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sopra it renw, clic è anonimo e sporco. Fram- 
mezzo è cucito il capitolo del Gozzi, di cui si 
parlò nella nota (53). Seguono traduzioni del 
cantico di Deboia e di quel di Giuditta, le 
quali, e dalla varia lettera e dai vari nomi che 
recano di fuori Mazzocchi, Noveri, l'eruttino. 
Moderno, Gautier, Taglioni, Eandi, Itonzilia 
1137, Asinelli, Pico 1757 ecc., sembrai) fattura 
de' suoi scolari. Si legge quindi Antiope-, tra- 
gedia in cinque atti e in verso sciolto; e poscia 
unii Dissertazione sopra la prudenza di Natan 
mi convertire il re Davide, e di Mercurio nel- 
l' indurre Enea a partirsi di Cartagine, che reca 
il nome di Pico , 1756. Seguita , copiata dal 
[tortoli, la Dissertazione, del pr. Alaleona, di cui 
si parlò nella nota (18); e dopo altre cose, viene 
una Dissertazione sopra il cantico di Mose, Gio- 
vanni Podio; una sopra il vantaggiti che dallo 
studio della sacra scrittura all'eloquenza deriva, 
Pico, 1756; e finalmente Cantico di Debora, 
che è una dissertazione sopra quei caotico, di 
cui si reca in ultimo la traduzione. 



In&criptiones anliquae in Dalmatia reperlae, manu 
losephi Barinoli descriplae. 
Questo tìtolo, di mano del cav. ab. Morelli, 
11 
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è dato ad un volume MS. in-fql. di pag. n. 190, 
il quale esiste nella Marciana ci. x, cod. 219. 
Oltre alle inscrizioni, v'ha qua e colà qualche 
mi tarulla del Barluli, propria ad illustrarle. 



Gratta scholia scriptoris anonymi in Homeri Hia- 
dos lib. i. Àntoriius Bongiovanni ex vet. codice 
bibliolecae Vemlae lì. Marci èmtl } buine in- 
terpretatus est, nolisqiw Uhtstravit- Venetiis, 
1740, 4°. 

Di quest'opera (che illustra un codice del se- 
colo x, il cui autore vuoisi anteriore, ed è più 
elegante di Eustazio), v'ha nella Marciana ci. ili, 
cod. 28, un esemplare con fogli bianchi fram- 
mezzo, suvvl alcune note filologiche e critiche 
del Bartoti, le quali però non procedono oltre 
alla pag. >45, mentre il libro ne ha 150. 



Catalogo de' libri del signor Marchese di Barolo 
ragionatamente disposti. 1765, fot. 

È preceduto da una prefazione, nella quale 
il Bat toli rende ragione del divider che fece que' 
libri in tre classi, in quanto sì riferiscono alia 
memoria, alla ragione, alla fantasia; onde le 
tre parti del catalogo, ciascuna delle quali è 
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suddivisa in tre altre sezioni, in quanto concer- 
nono a Dio, all'uomo, alla natura. 



Catalogo de' libri del signor Marchese di Barolo, 
secondo ' l' ordine alfabetico de' cognomi dei loro 
autori, 1765, fol. 

Di questi due cataloghi , che tuttavia si guar- 
dano in casa Barolo , io debbo la conoscenza 
all'illustre Silvio Pellico. 



Squarci d'antichità notati ne' suoi viaggi. 

Nel Catalogo di una pregevole collezione di 
tnanuscritti e di libri a stampa delle più ricer- 
cate edizioni (Venezia, 1816, 8°), compilato da 
D.Tommaso de Luca, a f. 9, tra'codici ma- 
noscritti cartacei è registralo : Bartoli Giuseppe, 
Squarci d'antichità, notati ne' suoi viaggi, au- 
tografo in folio, inediti. 



Bella mano di Giusto de' Conti. Parigi, 1593, 12°. 
Un esemplare di queste rime, postillato dipttgno 
di Giuseppe Bartoli, debbe esistere presso il 
eh. sig. Pietro Oliva di Aviario, secondo che 
mi avvisava Bartolommeo Gamba, non ha guari 
defunto con tanto danno delle italiane lettere. 



Volume manmcritto, in cui si riportano varie an- 
tichità del Piemonte. 

« Autografo di Giuseppe Bartoli padovano, 
« antiquario di S. M. il Re di Sardegna; ha scrino 
« nel verso del 1° foglio: Questo libro autografo 
■ del Marioli fa donato spontaneamente al Ba- 
« rane Vernazza dal suo amico abate Iacopo 
» Morelli , custode della libreria di S. Marco. 
<■ Sue lettere di Venezia , 30 Si agosto, 20 di 
« settembre 1394, ed li di aprile (793. 

Così m'indicava (mesto MS. l'erudito signor 
Carlo Promis, aggiungendomi una notizia di esso, 
che io son lieto di poter comunicare al lettore. 

In questo libro si riportano antiche iscrizioni, 
od almeno la notizia dell'esistenza di antichità 
in ben 117 città, terre o villaggi di Piemonte , 
Savoia e Contado dì Nizza. Alcune di queste 
lapidi egli le copia specialmente dal Maflei, Gni- 
clienon, Spon, Zaccaria e Giofl'redo: alcune poche 
furono lette cogli occhi subì propri: altre lilial- 
mente gli vennero comunicale da amici, e ben 
sovente da persone sì poco intendenti che in 
qualcuna di esse non si può raccogliere orma 
di senso; v'è però sempre il grandissimo van- 
taggio della ubicazione. 

Fra le lapidi più importanti è da notarsi che 
in questo MS. per la prima volta leggesi correl- 
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tornente l'asligiaiia di Valerio Befector. Pedinar., 
la quale stampata poi dal Vernazza e dal C. 
Gazzera serve (in uno colla lapide Estense presso 
il FurlaneUo ad vocem) di conferma alla latinità 
della parola Pectimrius , quantunque il dotto 
vocabolarista non ne abbia fatto uso. Così il 
chiodo trovato in Acqui nel 1739, pubblicalo già 
due volte dal Malacarne primachè ne impren- 
desse mia particolare illustrazione il defunto 
prof. Bariicelii: il marmo Fossanese di Minicio 
Fabro, edito poi dal Bagnolo {della genie Curzio), 
ed alcuni altri, specialmente del Piemonte supe- 
riore, ebe con miglior lezione trovatisi poi quasi 
tutti nelle opere di Iacopo Durandi. 

Il Barali cita alcune lettere di suoi corrispon- 
denti, dalle quali rilevasi ch'egli dava opera a 
questa sua raccolta specialmente dal 1762 al 
1769, essendone queste le date estreme. 

Il MS. originale trovasi ora nella biblioteca 
dell'Accademia delle Scienze in Torino. » 



Sonetti del signor Giuseppe Sortoli, P. P. d'elo- 
quenza in Torino e antiquario del Be. 

Questo volumetto è tutto scritto di mano del- 
l'ab. Giuseppe Gennari, il quale, sotto il nome del- 
Y Aggomitolalo acc. orti., accompagna i sonetti 
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che in esso contengonsì affa riveritiuim e 
gentilissima signora lo (ignora Mario Medici , 
con lettera da Padova, degli 8 settembre 1760, 
la quale, eoo poche varianti, si legge Ira le 
Intere famigliari dell'ab. Giuseppe Gennari, pub- 
blicate dal Gamba in Venezia, 1849, 14°. Dal- 
l'ultimo superstite della famiglia Medici passò 
in mìa mano questo manoscritto, di cui mi son 
giovato nella stampa ehe feci de' torniti del 
Bartoli, - 



Lettere autografe- 

Nella libreria del seminario di Padova, oltre 
a qualche sua lettera al Patriarchi, ve ne ha 95 
del Bartoli al Gennari, 185 del Gennari al Bar- 
toh, che formano quasi intera la e,orrispqndenza 
di questi eruditi due amici , c che mi furono 
gentilmente comunicale dal sig. abate Argenti. 
Qualche lettera del Bartoli sta nella corrispon- 
denza del dolio p. Bernardo Maria de Rubeis, la 
qual si conserva nella Marciana, classe X, cod. 
.169. Altre sue lettere io vidi appo i moderni 
raccoglitori di autografi, ed io altresì ne pos- 
seggo qualcuna. 
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DOCUMENTO I 

Lettera di Giuseppe Bartoli al Conte Enrico Bissavi 

Kob. Sig. Co. mio Sig. e P.ran Col.mo 

Non posso appieno manifestarle qnanla già la mia ob- 
bligazione alla somma cortesia di V. S. lll ras per tante 
grazie che con la sua gentilissima lettera mi compartì. 
Prima d'ogni altra cosa io sono estremamente tenuto 
sì a lei, che al dottissimo sig. conte Montanari, per 
lo vantaggio grandissimo ch'io ho ritratto dall'uno e 
dall'altro libro favoritomi, non solo intorno ad Orsalo 
Giustiniano, ma intorno a molti difficilissimi punti di 
erudizione, spettanti agli antichi Greci e Romani tea- 
tri, non meno che agli antichi tragici componimenti. 
Scopro in tutte l'opere quel che tanto dì rado si trova 
unito, cioè copia e sceltezza d'erudizione, perspicacia 
e sodezza d'ingegno, verità e chiarezza di raziocinio. 
Mi sarà di grande uso per le mìe dissertazioni Sofo- 
clee; nè cesserò di manifestarmegli sempre obbligalo. 
Frattanto ardisco di spedire a lei e a quel gentilissimo 
Cavaliere una copia di certa mia lettera giovanile che 
due anni Ta ha voluto pubblicare il sig. march. Obizzi, 
lusingandomi che prenderanno in buon grado ancora 
ìf mio ardire con la solila lor cortesia. 

Per tornare ad Orsato, molto mi sarebbe utile una 
copia della letLera ms. che di Antonio Iticcobono si 
accenna nel Teatro Olimpico, pag. 7, come eziandio 
una copia dell'iscrizione suggeritami da V. S. III ma , ed 
esistente nel Palagio Valmarana, onde fissare l'anno del 
passaggio dell'Imperatore per costà. Veramente lo Sca- 
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mozzi nella lettera con sa pula lo dico il 1585; ma per- 
chè il Marzari, nella Storia di Vicenza, lib. 2, p. 170, 
parlando di Leonardo Valmarana lo chiama 1581 (se 
ne' miei scartafacci non ho mal copiato quel passo del 
libro che qui non ho), desidero (l'assicurarmene coli' i- 
scrizione decisiva. Mi sarebbe altresì gralìssimo il sa- 
pere dondo raccolgasi che l'Kdipo sia staio Iradotlo dal 
Giustiniano in grazia del teatro Olimpico, come ella 
mi scrive, e se il Giustiniano sia slato Accademico. 
Confido nella gentilezza sua e del sig. conte Giovanni 
<jhe vorranno proseguire a favorirmi intorno al suddetto 
Orsalo, Investigando con diligenza se la congliietlura 
ch'io' qui sotto esporrò sia convalidala dal follo. A p. 95 
delle rime di Orsato leggo un Sonetto di Andrea dis- 
soni a lui diretto, il quale dice: 

Tu tion ili marmo già, ma in mille cori 

Srrbi, Sijnni , del tuo votar V immago, eoe. 
e ne! secondo quaderno dice: 

Bea lodo il sasso <incor, ma pi» m'appago 

Di tanti merli tuoi, di tanti onori. 
Orsato vi risponde così: 

Poiché indarno acquistar mirti et allori 

Con »til .tentai men che leggiadro e vaga; 

Mi porsero a fagoir l'empia vnrago 

Di Lete amica man degni scultori. 
Anzi a p. 9fi si raccoglie il nome dello scultore, men- 
tre Valerio Marcellini così scrive : 

Quoti de del Ivo valor l'alto concetto ■ , 

Al gran Vittoria pose in man lo siile, 

Scolpi non pur il volto Ina gentile, 

Ma la divina menu e I' intelletto, ecc. 



Ora leggendo io a p. 25 del Teatro Olimpico che 
« tra le colonne do' primi due ordini vi sono i Taber- 
< nacoli con statue di stucco di si bella Torma, allilu- 
« dine o maniera, elio molle di quelle sono riputale 
« opera del celebre Alessandro Vittoria;» e nella pa- 
gina appresso raccogliendo che « le statue che vi sono, 
a rappresentano le effigie degli uomini più ragguarde- 
« voli della patria a quel tempo per valore o dottrina 
« e degli Accademici particolarmente; » anzi ne'piede- 
s Lai] ■ vedervisi alcuni vestigi di ledere; chi sa, dico 
io, che tra quelle non fosse la slalua del Giustiniano? 
Mi si dirà che le staine dell'Olimpico Teatro sono di 
stucco, e che ne' sonetti si parla di slalue di pietra; 
ma olire che la poesìa non bada a si fina esaltezza, 
forse il Marzari nel lib. 1, p. 1)7 non le chiama dì 
pietra? Tali erano per avventura credute allora. A' 
tanti disturbi aggiungo l'ultimo, non men grave, ma 
non meno a me necessario. Il 'card. Quirini nel mese 
passato diresse al Sommo Pontefice un suo opuscolo in- 
titolato: Monumenta Literatvrae Episcoporum Vtnetae 
Ditioms, etc; ivi parlando di S. Lorenzo Giustiniani 
fa menzione a p. 54 di una Orazione Barthol ornaci 
Pagerini vicentini habita ad Orsatum histiniantim , 
Patavinam Praeturam ineuntem. Ea extat in manu- 
scripto Codice Biblioth. Canonicor. Ictpdar, S. Bar- 
1/iulom. Vicent. Io m'immagino che questo Orsato sia 
diverso dal mio, pure mi gioverebbe esserne certo; e 
il sapere se a caso in quella Orazione si parlasse del 
mio giovinetto, o d'altro che al mio appartenesse. Per 
raddoppiarmi le grazie in si gran numero può Impie- 
gare quel tempo che meno sia occupalo, e con tulio 
l'agio quando che sia favorirmi. Nessuna dilazione mi 
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farà meno grata la sua opera ; solo desidero che non 
nasca da sua malattia, come dell'altra volta con sommo 
dispiacere ho raccolto. Monsignor Patriarca, c questo 
Ecc. I.nog. e e Dame con piena stima la riveriscono. 
Per quanto sia lunga questa mia, non voglio cessare 
di ringraziarla per le notizie àncora intorno al desi- 
derato libro dell' erud." 1 ' Sig. canonico Checcozzi che 
mi procurerò da Venezia con maggior premura, dopo 
la informazione di chi tanto venero e stimo. Non più 
per ora; solo offerendo tulio me stesso à'suoi osse- 
quiatissimi comandi mi protesto ad ogni prova con 
eterna gratitudine verso ' 

Di V. S. Ill m * 

Udine 7 settembre 1752. 

' Umil. Div. Obblig. Servitore 

GlL'SKPPE BaRTOLI. 



DOCUMENTO II 

III.™ S!g. Sig. P.">» CoL™ 

Accolto dal Magistrato Ecc."" 1 de' Signori Riforma- 
tori Padovani con gradimento il foglio, che V. S. IH. mi 
ha indrizzato a me sotto lì 18 del cadente, mi commet- 
tono l'Eccellenze loro di spiegarle quanto han essi 
stabilito sopra cadauno de'punLi nel foglio stesso com- 
presi. 
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OM MI SS Iti 

A lui fraflanto ho il comando d'esprimere un' ap- 
provatone piena sopra la persona del Sig. Giuseppe 
Ilartoli in suo Aiutante proposto, come quello che sì 
raccoglie Tornilo di lalenli et cognitioni giovevoli per 
il miglior csercilio d'ima tale incombenza. Come poi 
rispetto all'assegnamento concorrono TEE. loro a de- 
terminarglielo nelle minte de D. 50 annui V. C. di 
Piazza et in conformità scrivono a' cotesto Ecc."" 1 
sig. Capti. 0 , cosi per il di più ch'ella considera gli 
si potesse aggiungere riguardo alle minute spese che 
vedranno d'occorrere, et che da lui sempre dovranno 
o considerarsi e prescriversi, crede la prudenza dell' 
Eccellentissimo Magistrato che supplirsi per ora debba 
con li ducati sessanta già l'atti passare in mano a questo 
oggetto dal Cancelliere Artista, col quale lui potrà ben 
intendersi nella certezza, che secondo andasse di tempo 
in tempo occorrendo , soddisfarà ella di buon grado 
all'ulteriore spesa di quanto abbisognasse per conse- 
guire prontamenle ad ogni sua not. a il rimborso con 
la savia avvertenza in lui di non estendere il dispen- 
dio se non alle cose puramente necessarie, et più pre- 
murose. 

OMM1SSI5 

Ven.s 29 Marzo 1739. 

Di V. S. III.»' 
. . Hu.™°, Div. mo Servidore 

Agostino Gadaldino. 
Traila dall'autentica scritta Ì11*"1L 1M sig. Marchese 
Gio. Polcni esibita a me Cane. 6 por il registro in-f." f. 
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DOCUMENTO UT 

CARLp MANUELE 

W» DI DIO BE DI «ABDÉ6W, DI CIPRO,, 

E pi GERUSALEMME ECC. ECC. ECC. 

Nell'esami (legnali di accordare al Professore Ta- 
gliazucchi la Bua' giubilazione, siamo stati ad un tempo 
informali dell'abilità singolare, eguale speranza, non 
minor erudizione, ed altre virtuose qualità del Dottore 
Giuseppe Bartoli di Padova. Quindi non dubitando 
ch'egli' non sia per darne convenienti provo ' nel I* e- 
Bcrcilare i siloi talenti in servizio dell'Università No- 
stra de' Studi, Ci siamo determinali a surrogarlo al 
suddetto Professore nella Cattedra, che ha lascialo va- 
cante di Eloquenza Italiana e Greca , eppero per le 
presenti di Nostra certa scienza, ed autorità Regia, 
avuto il parere del Noslro Consiglio, eleggiamo, costi- 
tuiamo, e deputiamo il suddetto Dottore Giuseppe Bar- 
toli per Professore di Eloquenza Italiana e Greca nella 
Nostra Università degli Sludj, con lutti gli onori, pri- 
vilegi, prerogative, uulorilà, vantaggi, utili, drilli, ed 
ogni altra cosa a tale Uffizio spellarne, coll'annuo sti- 
pendio di lire mille, e colla pensione d'altre lire mille 
pure annue, che sono in tulio lire duemila, pagabili 
cioè questa dalla Tesoreria delle Nostre Finanze, e 
quello dalla Tesoreria di della Università, ripartitamente 
a quartieri maturali, cominciando dal primo dell'im- 
minente novembre, e continuando in avvenire duranle 
la sua servili'!, ed il Nostro beneplacito, con ciò, che 
presti il dovuto giuramenlo. Mandiamo pertanto a tulli 
li Nostri Ministri, Magistrati, Uffizìalì, ed a chiunque 
altro iia spedicele, e particolarmente al Magistrato 
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della Riforma de'Studj «li riconoscete, slfmarò, e ri- 
putare ì Ideilo Ito'tlorc Bartotl per Professore di Elo- 
quenza come sovra (fa Noi costituilo, con farlo e la- 
sciarlo gioire delle cose suddette, e le presenti regi- 
strarsi nella Segreteria di essa Università, die tote 6 
Nostra mente. Dal. Dal Quartiere Nòstro Reale del 
POpolo il ventinove dei mese di ottobre l'anno del 
Signore mille settecento quarantacinque, e del Regno 
Nostro il XVI. 

Firmato C. fesiÀscELte, 
V.° Lanfranchi Primo Referendario — V." De Morri 
per il Controllore Generale. —V." De Gregory; debi- 
tamente spedite, sigillale, e sottoscritte De St-Laurent- 



DOCUMENTO IT 

Estratto delle lettere apologetiche del fiartoli. 

Nella leti, al card.Qtiirini Io ringrazia di avergli 

mandalo in dono la descrizione, fatta dal Porporato, di 
un suo viaggio per la Rezia e per l'Elvezia. Poi gli 
promette ia illustrazione del dittico. 

Parla nella leti. 11 al eli. sig. Reimaro, prof, nell' 
Università ^li Amburgo, di sette sue dissertazioni illu- 
stranti, alcuni passi di Dione , una inscrizione di un 

autore Ialino e di un poeta latino (C \&, 17). 

Lett. ni ai Giornalisti di Firenze. Bel pezzo sopra 
le cognizioni necessarie agli esplicatoci di un dittico, 
di una pittura, di una statua antica ecc., riguardo al 
costume, ai vestimenti, alle azioni, secondo i luoghi 
e i tempi. Abbraccia gli sludi e le cognizioni a un 
antiquario necessarii per ispiegare i monumenti an- 
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tichi. Come agevoli si possono chiamar le dilucida- 
zioni degli antichi monumenti: divide in due ledette 
dilucidazioni, altre d'azzardo, altre per iscienza fon- 
data nella cognizione delle lingue, dell'antica storia, 
della mitologia cogli aiuti geografici e cronologici. 
Mostra con dottrina che le antichità tutto si possono 
ridurre a tre generi, e lo prova. Accenna l'antichità 
del dittico per provarla nelle lettere seguenti. 

Lelt. IV al cardinal Delfino Esamina le spiega- 
zioni da' più celebri letterati date al dittico, e ne forma 
una critica assai giudiziosa con copia di scelta eru- 
dizione greca e latina. Parla in questa quarta lettera 
di una sua dissertazione, in cui difende il Boccaccio da 
certe ingiuste censure del Caslelvetro ; "ed inoltre sta- 
bilisce quale interpretazione si debba dare alle giudi- 
ziose parole del Casa nel suo Galateo, che pare di aver 
mirato al medesimo scopo col Castelvetro. Quante belle 
cose non dice egli intorno alla poetica verisimililudine! 
quante cognizioni di filosofia e éi filologia 1 Nel che 
fare porta uno squarcio della poetica d'Aristotele da 
lui elegantemente tradotta. Fa vedere con molla grazia 
quali e quante cognizioni si richieggono ai legittimi 
illustratori delle antichità. In questa lettera e nell'an- 
tecedente si difendo validamente dalle censure dei Gior- 
nalisti di Firenze, sostenendo la sua spiegazione del 
dittico Quiriniano. 

LetL v. 'Mostra in questa lettera che le tavolette 
del dittico non sono moderne, ma antiche contro l'opi- 
nione del march. MalTei. Riprende quelli che sono 
troppo corrivi ad illustrare antichità. Accenna mol- 
tissimi sbagli presi da Giovanni Arrigo Leìchio pub- 
blico bibliot. in Lipsia, e con ciò prova che bisogna 
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pentirsi di scrivere con troppa fretta senza un attento 
esame. Passa a mostrare come altri s'ingannarono 
nel giudicar statue auliche quelle ch'eran moderne 
come peritissimo fosse negli sludi d' antichità Pao- 
lo ili primo possessore del dittino: parla di una 
statua di Cupido,, esistente nell'antisala della libreria 
di S. Marco, e di quella veduta da M. Manette di Mi- 
chelangelo Buonarroti, esistente in Mantova, Celebra 
i due cugini Zanetti illustratori di monumenti antichi, 
facendo vedere che l'un d'essi non può essere autore 
di ceria inconveniente interpretazione data al Cupido 
della libreria di S. Marco. Poi con uno squarcio di 
varia distinta erudizione insegna come si doveva spie- 
gare quella slalua. 

Nella suddetta lettera passa a mostrare come il p. Bal- 
dini e il Leichio, sebbene discrepanti, si sieno ingannati 
nel creder moderno il dittico, e fatto al tempo di Paolo n, 
credendo che l'architettura del dittico e lo figure del 
medesimo corrispondano al gusto di quell'età, rappor- 
tandolo all'architettura del duomo di Siena e alle ligure 
del pavimento di marmo storiato e commesso a chia- 
roscuro del medesimo duomo ; cosa che non può essere, 
attesa l'età in cui vissero i due artefici Nicola Pisano, 
e Domenico Beccafumi. Risponde all'Obbietta del p. 
Baldini, il quale dalla rozzezza dell 'archi Lettura del 
dittico desumeva che moderno fosse, anziché antico, 
il dìttico. Le ragioni del Bartoli a provarlo antico, an- 
che per ciò, si fondano sulle prove addotte da un dotta 
francese, il quale in un'opera, che ha per titolo : Ri- 
flessioni critiche sulla poesia e sulla pittura, mostra 
che gii antichi non aveano l'ano de' bassirilievi per- 
fetta. Segue il Bartoli a provarlo colle ragioni de 
'12 
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conlc Annibali» degli Abati < llivievi, il quale appurilo, 
con fu la ti do ì! Baldini . mostra esservi due generi di 
àr'èhileltura; l'ima.' vera è reale' 'clic sia Sempre allò 
redole; I" altra flnla e pittoresca che le regoli* non Os- 
serva esattamente. Aggiunge il Bai-Ioti, che un (Iònis- 
simo Accademico pirusco con «ti' intera disse ria norie 
commendala dal marcii. .MalVei' mostrò che l'arce dello 
i\e\ Portogallo è aulico, c 16 «tiri bui a Marco Aurelio 
o a' Lucia Vero, quando il Falconieri, il Severoli, il 
Bellori l'avcmi ' tolto dal numero degli antichi, e pósto 
ira le fabbriche moderne le più triviali. Per lo che con- 
chiude che la sola finta arehiletlura del dillicu non gli 
leva il litolo d'antico, perciocché, un artelice solo non 
riesce egualmente bene nel dipingere o scolpire diverse 
cose; e lo prova cogli esempi. Prosegue indi a ribat- 
tere le opposizioni del Leicliio die ristringeva i dittici 
'a tre sole spècie, in ninna delle (piali poteva annove- 
rarsi, com'egli dice, il dittico. Mostra il liartoli che 
molle allre erano lo specie dei dillici; elle il Quiri- 
ìiiano 'poteva essere nella specie degli ainalorii, e lo " 
prova. Nello slesso sbaglio del l.eii'liio caddero di eru- 
diti di Lipsia. Per riconvenirli del loro errore, ripete 
il Barloii le ragioni anzidette, aggiungendo nuovi traili 
di squisita erudizione, con cui dimostra essere il dittico 
non opera de' secoli bassi, corrotti e di estrema bar- 
Tiarie, ossia degli ultimi Cesari, ma de' primi, in cui 
gli artefici formavano bassorilievi eguali in bellezza a 
quelli del dittico. 

Nella* vi lettera scitla al card. Quirini riballe l'as- " 
serzione di un lelteralo, il quale voleva che il giovine 
della prima lavoletla del dittico fosse Eutropio,' e dell' 
àllra il noeta Cornelio Ciano in figura di Adone; e che 



Digimafl ByGocyle 



Jo9 

la donna della Prima lavoletla Tosso Ciieride sótto 
aspello di I. icori. Mostra clip' ciò non pud' èssere , 
ftlfé'cS il vestito', la 'condizion della persona ed allre 
circostanze. Oiiindi passa a mostrare che nella seconda 
tavolétta non pud rinvenirsi Marc' Antonio e Ciieride': 
Ciò confala colle medaglie', culle flemme, coi basso- 
rilievi. Il pileo frigio cli'e nella tavolila non pote- 
va convenire ad Antodio, il i|nale non mai assunse 
gli abili de'Frigi, ma degli Egiz.i, o si travesti dà 
Bacco, o prese la maschera d'altre Deità. Non aveva 
allora l'eia del garzone del dillico, uè le maniche fri- 
gie si assomigliavano alle Itomane. Quindi accenna il 
titolo della sua spiegazione, indi discende a mostrare 
che il garzone, giudicato l'aride dal r'acciolali e dal Lami, 
non e Paride, ma Un Eunuco servo di lui, che presenta, 
secondo Ovidio, la lettera scrilta da Paride ad Elena. 

Leti, vii a mnnsig. diamhaUisla Passeri. Dopo un 
elogio al dello celebre Antiquario, mostra il Marioli 
quali e quanti vantaggi rechi la spiegazione delle due 
laVolelte d'avorio all'avvenimento su cui è l'ondala l'I- 
liade e l'Odissea d'Omero, l'Eneide di Virgilio, i Poemi 
di Colmo, di Trilìnrioro, di E. Calabro e d'altri, alle 
tre sopraindicate epistole di Ovidio, alla parsimonia 
degli Spartani ', alla magnificenza de' Erigi, alla mito- 
logia, alla storia, ecc. Inoltre asserisce come nel 17-12 
fosse awemiln che al vedere la prima epistola (_>uiri- 
niana col disegno del dittico, tanto il Faeeiolati ìii Pa- 
dova, e il Lami in Firenze, quanto esso in Udine, ove 
dimorava allora, sì fossero abbattuti insieme general- 
mente nel sentimento medesimo; colla dill'urenza però 
che, mentre il Lami sognava strumenti e simboli di 
nozze, il Faeeiolati, ert esso ifarloli particolarmente 
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riflettendo ad Ovidio, convennero ambi nel credere che 
il pupillare rappresentasse la lettera, secondo il poeta, 
da Paride scritta ad Elena. Mostra in clic avea sbaglialo 
il Facciolali, di che parlò lungamente nella lelt. iv, e 
specialmente il Lami, reputando eglino che la iìgura 
della prima tavoletta esprimesse, non un Eunuco servo 
di Paride, ma In stesso Paride; prova l'assonto con 
solide ragioni, cioè ch'esprima un Eunuco servo di 
Paride. Quanto alla donna della prima tavoletta, mostra 
che l'abito è delle donne Spartane ancora della più 
nobile condizione. Itavvisa' nel giovine della seconda 
tavoletta Paride, e lo deduce dal pileo Frigio, dalla 
tunica manicata ch'é Frigia, e che si vede addosso 
a Paride in molti e molti marmi. Discerne Elena nella 
donna della seconda tavoletta, e ribadendo le opinioni 
di alcuni letterali, stabilisce con prove giusle che t'abito 
nella tavole Ila è frigio, frigia la tunica, il manto, te 
fibbie, la doppia cintura; i calzari mostrano Elena ab- 
bigliata alla Frigia. Parla intorno al nodo de' capelli 
effigialo nella tavoletta, delle due conche, delle due 
corone quivi espresse. Nel paragrafo vii risponde al 
Volpi,' il quale sosleneva che il dittico e nuziale e 
amatorio, e che perciò non può rappresentar Elena e 
Paride. Mostra una contraddizione del Volpi intorno 
al vestito di Elena, la quale quando non era più.a Sparta, 
vestiva alla frigia, e perciò era frigia di domicilio e di 
abbigliamento. Riprende il medesimo per aver dimez- 
zalo un passo di Plutarco, che perciò produce altro 
senso, c perchè ahbia data ad Elena la veste dello ver- 
gini, quando le conveniva quella delle marilate. Im- 
pugnai! Barloli il viaggio marittimo di Paride sostenuto 
dal Volpi, facendo vedere che fi voleva un lunghissimo 
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cammino terrestre prima di arrivare al mare ; che le 
saette e l'asta erano necessarie per direndere la preda. 
Quinci, dopo aver citate le testimonianze vantaggiose 
sopra quanto avea scrìtto, e del card. Quirìni, e dì 
altri dottissimi uomini, va numerando quanto nelle let- 
tere antecedenti aveva opinato sulle dichiarazioni di 
quegli eruditi eh' eransi posti a illustrare il dittico. 

Nella lettera vm ringrazia il fiarloli il nob. e 

chiariss. sig. conto Ferrante Capponi, per aver sin 
dalla prima età giovato a' suoi studi, massime intorno 
a Sofocle, col procurargli collazioni di antichi mss. 

greci fa vedere che il Bartoli non aveva punto in 

animo di prevenire checché fosse stalo per iscrivere 
monsig. Passeri. Va richiamando alcuni articoli della 
sua lettera terza, con cui mostra che non mai poteva 
egli prevenire il Passeri, perche i sentimenti del me- 
desimo sono totalmente diversi da quelli del Passeri. 
Il Passeri ammette somma oscurilà nel dittico, ambiguità 
del medesimo, attesa la- contrarietà dei dotti. Chiama 
egli prima la seconda tavoletta, e seconda la prima, 
crede una persona medesima della medesima età effi- 
giata in due ligure, quantunque per fìsonomia, per 
grossezza e per grandezza sieno differenti. A queste e 
ad altre asserzioni già il Bartoli si era dimostrato 
contrario nelle sue lettere 3", 4 a e 5 a . Segue il Bartoli 
a palesare la differenza del suo pensare da quello di 
monsig. Passeri, coli' addurre per prova, appoggiato 
all'autorità di Dion Grisostomo, di molle antiche me- 
daglie, dello Spanemio e del Buonarroti, che non si 
dee por mente al solo pileo, ma allo brache e alle 
altre vesti per non equivocare , perciocché la varietà 
delle vesti caratterizza la varietà delle nazioni. 
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Nella lettera ix dirolla al celebraLiss, p. Alessandro 
Saverio Panel con Torli ragioni prova il Bartoli, come 
il Volpi e l'Agcmbuchio si sieno ingannali nella spie- 
gazione dell' ailro rarissimo dillico posseduto dalla città 
di Brescia, dello Barbisonio. Lo prova colla iscrizione 
del monogramma, di cui dà egli una scusala spiegazione. 

Nella x. lellera scritta a S. E. Giovanni Emo, 

procuralor di S. Marco ripete alcuni discorsi lenuli 

col dello Cav. in Venezia sulla spiegazione del dìttico, 
e quotilo egli avea pubblicalo nelle sue disseriazioni 
sul .Museo Veronese, cioè che approvava la spiegazione 
del lucciolali e del Lami, ma che la trovava mancante 
di alcune particolarità, e eli' egli credeva d'aver rin- 
venuto quanto mancava, cioè die una figura rappre- 
sentava l'Eunuco servo di Paride. Perciò col suo pro- 
gramma propose al pubblico la vera spiegapippe del 
dittico Quiriniano, opponendosi al sentenziare del Lami, 
il quale scrìsse nel suo Giornale, che ognuno dee du- 
bitare anche dello cose che sembrano chiare, e spe- 
cialmente in antichità. Ma il Bartoli coli' autorità del 
acoalor Buonarroti, lanlo Mimato dal Lami, fa vedere 
che i legittimi illustratori d'antichità per un cerio co- 
noscimento dell'arte sono in possesso di ridorsi della 
faciliti, con cui alcuni clan fede ad ogni cosa; ma al- 
tresì di coloro che dubitano di tutto. Accenna indi 
nuanlo in avveduta rapo le il Lami avea condannalo il 
programma. Ringrazia poi il dello Cavaliere di averlo 
persuaso a non pubblicare quanto avea delio sul dit- 
tico nelle due dissertazioni sul Museo Veronesi', perchè 
dal confronto fallo in Brescia del disegno spedilo dal- 
l'E."' 0 Quirini coli' originale passava una notabilissima 
differenza, Per il chc'non sa darsi pace, che gli erudii' 



antiquari, che avevano avuto Botto gli occhi la copia, 
c l'originale, non avessero avvertilo s) gronde dispa- 
rità. Quinci afferma clic tutte le interpretazioni date 
si erano fondate sopra un supposto in sussisterne. 

In seguito furono scritto dal Battoli duo altro lettere. 
La prima diretta al chiar. P. D. Paolo Paeiaudi sopra 
un certo opuscolo pubblicalo ìn Napoli nel 1752 sopra 
il medesimo dittico Quiriuiano, in cui l'autore anonimo 
si prefigge, cho le ligure rappresentino Penelope ed 
llisse, Didone ed Elena. La seconda è scritta a S. E.' 
Pietro Uaruarigo, in cui forma una storia di quanto* 
era accaduto rapporto al disegno del dittico e alle opi- 
nioni degli eruditi. Passa indi a spiegare una corniola 
del medesimo cavaliere da lui giudicala M itone Cro- 
loniate. 



DOCUMENTO V 

CARLO EMANUELE 

ECC. ECC. 

Oltre le prove, che il Dottoro Giuseppe Barloli Pro- 
fessore delle Lingue Italiana e Greca nella Nostra Uni- 
versità de'Slndj ha dato della sua dottrina, saviezza 
ed erudizione, non solo in tal qualità, quanto anche 
nell'adempimento di alcune Commissioni, cho gli hanno 
meritato particolari effetti dello nostre Grazie, ha pur" 
egli, dimostralo d'essere singolarmente versalo in co- 
gnizioni riguardanti l'amichila. E volendo Noi anche 
testimoniargli il gradimento, cho Ci risulta della sua 
apjilicazione in questa genere di letteratura, Ci siamo 
degnali crearlo per Antiquario Regio, come per le pre- 
semi di Nostra cerla scienza, e Regia Autorità , avuto il 



parere del Nostro Consiglio, eleggiamo, costituiamo, e 
deputiamo il suddetto Dottore Giuseppe Bàrtou per 
Antiquario Regio, con tulli gli cuori, privilegi, prero- 
gative, utili, vantaggi, esenzioni, ed ogni altra cosa a 
tal Uffizio spettante, con ciò, che presti il dovuto giu- 
ramento. Mandiamo per tanto a chiunque Ba speiliente- 
di riconoscere, stimare, e riputare il detto Dottore Bar- 
toli per Antiquario Regio, con farlo, e lasciarlo gioir» 
delle cose sudelte; Che lai è Nostra mente. Dui. in 
Torino li 15 settembre, l' anno del Signore 1751 e del 
Regno Nostro il Ventesimo secondo. 

C. Emanuele 

V. Lanfranchi p. il P. P. G. S. 

V. Miglyna p. il Control], Gen. 

Y. Taraglio p. il Gen. di Finanze. 



DOCUMENTO VI 

JHi«o Ecc.™ Sìg.r SigS P."« Col.™ 
Essendo riuscito al Sig.* Bartoli di spedirsi io questa- 
settimana da tutti gl'impegni, a' quali doveva qui sod- 
disfare, specialmente col Santo Padre, ed avendo quindi 
presentalo martedi scorso alla Sant'ila Sua il libro, che 
Lena dedicato, e di cui è slata terminata ora la alampa, 
se n'è partito finalmente questa mattina ài ritorno & 
codesta voi la. 

Il Papa in segno del suo gradimento gli ha 
la Croce, che Egli conferisce, dell'Ordine di Crii'' 101 
ed il'sig.* Bartoii, che non ha credulo dì po Le r ricusare 
ahi lai onore, ha sospeso perà di farne la spedizione 
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sinché ne abbia domandala, coiti' io penso, ed ottenuta 

da S. M la Reale annucnza. 

Avendo io poi procuralo di capere per mezzo di terza 
persona, quanti ! ... importata la stampa diluiti 
gli esemplari della sua Opera, e la legatura di quelli 
presentali a Sua santità, e qui distribuiti, usualmente 
die degli altri, che pensava di mandaro alla M. S -, 
alle AA. LL. KR., od all'È. V., a cui in fatti ho l'onore 
d'indirizzarli in una Cassa ben custoditi col Corriere 
di questa sera, e sapulo, che la sposa era andata a 
cento venticinque scudi, spesa mollo discreta, avuto 
riguardo alla bellezza dei caratteri, ed ai rami im- 
piegali nella medesima stampa, perchè potesse com- 
parir l'Opera, come dedicala a Sua Santità, con qualche 
deceoza; e sapendo di più, che il Sig.rBarloli già avova 
bisogno anche di qualche denaro per faro il suo viag- 
gio, regolandomi pertanto secondo gli ordioi datimi 
dall'E. V. colle sue riveritissime degli II del passalo 
Gennaro, e degli 8 del susseguito Kebhraro, oltre di 
averlo rimborsalo della predella somma di scudi cento 
venticinque, gliene ho somministrali altri cenlo, che 
e il menu, rito potesse essergli necessario per il suo 
viaggio. Prego quindi V. E. a volermene ben far avere 
nel modo, che Le parerà, cioè o nelle mani di codesto 
Sig. r Durando, o per mezzo di cambiale, il respellivo 
rimborso, e con tulio il più perfetto ossequio mi ri- 
confermo 

Roma, 22 Aprile 1758. 
Di V- E. W 

Div.mo ed Obblig.mo Sorvidorc 

RlVEFA- 

S. E. il Sig. r Cav.'< Ossorio (Torino). 

ti 
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DOCUMENTO TU 



Nell'Aprile del 1738 avendo Giuseppe Bandi, allora 
Professore d'Eloquenza nella Regia Università, pre- 
sentato in Roma un libro a Benedetto xiv, a cui Io 
avea dedicato ; quel Pontefice si compiacque esibirgli la 
Croce dell'Ordine di Gesù Cristo, la quale vien con- 
ferita e dal Papa, e dal He di Portogallo; 11 Bartoli tra 
perchè non dovea ricevere questo Onore senza par- 
tecipazione ed. assenso di Sua Maestà; e tra perchè 
volle subilo ubbidire al Regio Comando, prima di tal 
esibizione venutogli, di tornar tosto a Torino; parti da 
Roma, e l'affare senza effetto rimase. Non tralasciò 
però in Roma di significare immediatamente- ogni cosa 
a S. E. il gig. r Conte di Rivera, Ministro Plenipoten- 
ziario, supplicandolo di notificarla a Sua Maestà in 
nome del Bartoli colla piena rassegnazione d'esso a'So- 
vrani voleri. Ma perchè il Card. Passionci, allora Se- 
greta de'Brevi, disse al Bartoli nato in Padova, esser 
bene, che si procurasse da quel Vescovo Cardinale 
Rézzonico un attestalo relativo a tal affare; esso Ve- 
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il Bartoli > Torino nel Maggio dello stesso anno in 
giorno di Sabato, e portatosi la mattina dal Sig/Cav. 
Ossorio, le prime paróle di quel Ministro e Segre- 
tario di Stato furono, ch'egli avea già significato al 
8ig. r Conte di Hivera, essere il He contento, che il 
Bartoli ricevesse l'onoro di quella Croce. La medesima 
cosa S- U, si degnò dirgli dopo pranzo, aggiungendo 

Mjrfan o] fu amo iji ritrovarla. 
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perù, die la vila del Papa era in gravissimo pericolo. 
In fallì la matlina seguente Lulle le campane diedero 
segno della sui morie. Succeduto a Benedetto liv 
quello slesso Vescovo Cardinale Itezzonicn col nome 
di Clemente «II, il Barloli nella Lettera eh' È qui a 
piedi, colla quale il di 27 Aprile di quest'anno 1768 
gli presentò un libro clie a Lui dedicò, non altro fece, 
che ringraziarlo dell'aver cooperalo dieci anni prima 
con attestalo onoriiit-enlissimo al conseguimento di quella 
Croce allertagli negli ultimi dì dell'antecederne Pon- 
tificalo, e sospesa dalla morte, che subito succedette. 
Bastò questo semplice conno perchè tosto il Papa adesso 
Regnante concedesse al Bartoli colf annesso Breve del 
dì 17 Maggio 1768 la Croce medesima. E Monsignor 
Fantini neh' annessa Lederà de'21 del detto mese, 
colla quale ha spedito al Barloli il Breve, allude a tutta 
la serie delle narrate cose, con queste parole: In olire 
sovvenendosi (la Santità Sua) del suo desiderio ec. ti 
t di buon animo determinata a concederle questa De- 
corazione. Essa ò quella medesima Croce, che S. M- 
s'ò degnala dieci anni fa benignamente acconsentirei 
che al Barloli venisse data da Roma. Prove di tale as- 
senso conserve-rannosi ne' dispacci, o altre Lellere, che 
la Segreteria di Slato per gli affari esterni scrisse al 
Sig. r Conte di Rivera nell'Aprile, o nel Maggio del 
17&8. Alcune delle soprariferilo cose risultano ancora 
dall'annessa lettera che 1' allora Monsig.' Rezzonico, 
ora Cardinale, Nipote di Sua Santità, scrisse da Roma 
al Barloli a Torino il di «Giugno 1758 (1). 

(1) Anche questa leffera non l'abbiamo trovala; n nò puir la 
leiirrn ili Monsignor Panitnl r II Breie ilei Papa si>prn memorali. 
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Beatissimo Padre 

Cessa oggi in me il rossore per la tardanza con cui 
finalmente umilio all'alto Trono di Vostra Santità la 
spiegazione d'alcune Sacre Figure, decorala dall'Ec- 
celso Suo Home; ma oggi in me necomincia un altro 
più grande per la tenuità di sì imperfetto lavoro. Farà 
però questa medesima imperfezione vie più spiccare 
la somma Clemenza di Vostra Beatitudine, che non 
isdegna accettare dall'infimo de'suoi Servi e Figli, 
questo leggerissimo contrassegno non solo di profonda 
venerazione, ma d'immortale riconoscenza. Mai non 
mi cadrà., dalla meule la beneficentissima propensione 
del Paterno animo Suo verso l'umile mia persona al- 
lora che s' è degnata con- attestato onori fi centiss imo 
cooperare al conseguimento della Croce di Cavaliere 
dell'Ordine di Gesù Cristo, graziosamente offertami 
negli ultimi di dell'antecedente Pontificato, e sospesa 
dalla morte che subilo è succeduta. Ma a lauto bene- 
ficio troppo scarsamente io corrispondo con questo 
primo riconoscerne tributo d'ammirazione e d'ossequio. 
Fervidissimi e continui sono i miei voti per la con- 
servazione preziosa di Vostra Santità a prò della Chiesa, 
e ad onor del Veneto Nome. Mi prostro a' suoi San- 
tissimi piedi, umilmente baciandogli imploro l'Aposto- 
lica Benedizione; e colla più divota sommessione mi 
glorio di protestarmi per sempre 

Torino, 27 Aprile 1768. 
DÌ Vostra Santità 

U." 10 Osseq." 10 Obbed." 10 Servo e Figlio 
GirjSKPPE Bartou. 
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Ommissis Èeeeltenza 

Torino 27 Luglio 1768 

Tra le gravi cure che sempre la attorniano, Ella si 
degna trovar loco per beneficarmi ora- col far ricer- 
care il libro diffìcile del Sarac ini, ed ora collo stendere 
l'efficace suo Sguardo sino all'ultimo coni] ini. 1 " del- 
l'aliar della Croce. Veramente sorpreso m'ha l'insi- 
gne clemenza e liberalità: Pontificia che con inaspettata 
sollecitudine m'ha onorato. Quanto maggiore è in me 
la Conoscenza della grazia fattami dal Santo Padre, 
tanto più grande sarebbe altresì il desiderio di nou tar- 
dare ancor molto a unir co' ringraziamenti al Trono 
Pontificio insieme il ragguaglio dell'esecuzione del Bre- 
ve. Molla ed operosa bontà anco in questa occasiono 
mi manifesta istancabilmenle il degniss. 5ig. r Cavaliere 
Raibera. Al sig. Avv. Generale assai dotto, onesto e 
cortese preme altresì favorirmi. Monsignor Arcivescovo 
non tornerà dalla Sagra di S. Michele, ove prende le 
acque, se non ne' primi d' Agósto. 

Supplico umilmente V. E. aver la benignità di ap- 
pagar per mio lume particolare alcune mie giuste , anzi 
necessarie curiosità il più sollecitamente che le è per- 
messo, e il più fondatamente che si può. Su qual di- 
ritto, o Bolla, o Concordato s'appoggia il conferirsi la 
Croce dell'Ordine di Cristo egualmente dal Papa che 
dal Re di Portogallo ? Trovo nel Bollano, costì ristam- 
pato vent'anni fa, la Bolla di istituzione dell'Ordine fatta 
da Giovanni xxn nel 1519; ma in essa Bolla non si legge 
ne deve leggersi il fondamento di tal promiscua elezione 
*13 
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do' Cavalieri, .iv- - he l' amministrazione dell'Ordine 
non fu data in perpetuo al Ile di l'or Ioga Ilo, chi; da 
Giulio in con Bolla del 1.150. Forse in -i sarà 
espressa la cagiono, e la autentici là del diritto, ma 
quel Rollano non la riporta. Altra nolo ne riferisce del 
16fil (Tv 4, P. i, pag. 287), ove incidentemente il Re 
Giovanni è chiamalo Arfministrator perpetuili per le- 
detti praedictam deputatoti. Le quali parole mirabil- 
mente mi giovano per autorizzar le seguenti che sona 
nel Breve a me diretto: A Bege Portiigalliae dictae 
Militine (Jesu Chrisli) perpetuo Administratore per 
Scdem Apoitotieam deputato. Leggo nelle disquisizio- 
ni di Andrea Mendo, Quaesl. XI, p. 52: Ewtmcti 
fuerant paulo ante Templarii: eorumque bona , po- 
lita alia plurima Ante Ordini fuerunt adilicta , Pon- 
tijiee indulgente , qui ejuxmodì famltatei Sedi Apo- 
itolieae reiervaverat. Sarebbe mai questa la ragione 
ond'ebbe origine di essersi riserbato il Papa lai po- 
testà di conferire anch'egti tal Croce? V. E. die costi 
può vedere o Michel Pnchecho il quale scrisse un libro 
espressamente sopra tal Ordine, o Lor. Perez Calralho 
che ha stampato Elucid. Ordìnum Limiantae, e forse 
altri A litoti che qui non trovo, parimente non iscar- 
seggia di notizie per illuminarmi, e si degnerà darmi 
questo nuovo segno di sua protezione benefica, facendo 
trascrìvere, ed inviandomi ì Documenti necessari per 
accertare il Gius di tal collazione Pontificia, la quale 
non crederei che fosse controversa, ne disgustosa al 
He di Portogallo, né anco nelle presenti circostanze 
delle due Corti, non che capace di compromettere una 
Tsrza ; il che non vorrei per lutto l'oro del mondo etc. 
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DOCUMENTO XX 

Articolo di tetterà di S. E. il SigS Conte dì Rivera, 
Ministro di Stato e Ministro Plenipotenziario di 
S. Jtf. presso la Corte di liotfia. , 

Al Barwli. 
Roma, 6 Agosto 1768. 
Ai quesiti intanto, che mi fa relativamente alla Croce 
dell'Ordine di Cristo, mentre mi è necessario di prender 
tempo a rispondere categoricamente, vedute che avrò 
meglio ed esaminate le Bolle dell'Ordine; quello di 
che mi pare di poterla prevenire cosi su due piedi , 
come suol dirsi , è, che prescindendo già dalla regola, 
nella qual sono i Sommi Pontefici, allorché si fanno 
a creare i Gran Maestri degli Ordini simili a quello 
di Cristo, di non intendersi mai di spogliarsi abdica- 
tivamenle della facoltà di poterne creare anch'essi i 
Cavalieri, e conferirne l'abito con una specie di Cu- 
mulativa, lanLopiù devono essersi questa riservata i 
predetti Sommi Pontefici per un Ordine, di cui non 
- è stato dichiarato, come osservo, dalle espressioni delle 
Bolle da Lei accennatemi, il Re di Portogallo Perpetuo, 
e General Gran Maestro per tutto il Mondo, come per 
l'Ordine suo lo è il Gran Maestro di Malia, e per 
il nostro de' Ss. Maurizio, e Lazaro S. M.; onde per 
questi notisi serve il Papa veramente della sopradetta 
Cumulativa-, ma e stalo deputalo il Re Fedelissima 
per semplice Amministratóre dell'Ordine, di cui si 
tratta, e ris Ire divamente anche a'suoi Regni e Paesi 
di sua dominazione; il che perà meglio mi riservo di 
fiionoscere dalle Bolle. E quello ch'è di fatto, intanto 



US 

però e, che in sostanza hanno esercitata i Papi sempre 
questa Cumulativa, e frequentissimamente, senza che 
abbiano mai i Re di Portogallo reclamato : essendo os- 
servabile , che per gli altri Ordini Militari , e misti 
similmente d' Ecclesiastico, de' quali sono Gran Maestri 
i suddetti Re, non hanno i Papi esercitata, nè eser- 
citano l'accennata Cumulativa ; onde con vien dire, che 
qualche ben forte e particolar ragione militi per l'Or- 
dine di Cristo, che uon vi sia per gli altri. 

Farò ricercare da Filippo Orengo, se si osservi qui 
qualche particolare Cerimoniale nel conferirsi l'Abito 
e Croce del predetto Ordine: ed in quanto alla Croce, 
o si farà qui, o se ne manderà la forma coli' espres- 
sione de' colori ed ornamenti, quando voglia farla fare 
in Torino, 




LE K.» VALL1SMER1 



Man cber Monsicur 

Je vous remerete irès-sin cerarne nt de votre obi igeante 
lettre, et je me fiat te que vous aurei déja, ou que vous 
recevren bientót mes obscrvations sur les montagnes. 
Afin, que vous nesoyez pas trompé daus vos espéran- 
ces, il faut que je vous dise d'avance que ces observa- 
tions gOQltrop générales pour vous aider beaucoup ea 
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élablissant la Uiéorie de la terre; en un mot, si vous 
exceptez la hauleur, queje donne de cerisi nes moti ta- 
gli es ; elles soni plutót des vuès et eertains moyens pour 
perle clion iter la méthode de prendrc les hauteurs, que 
lout aulre ehitse ; et volre curiosile sera plulòi intérés- 
sée, que volre savoir. Par rapporl a ce que vous me 
marquez toucbanl mcs observatioos microscapiques qu'on 
a voulu répéter a Turiti et Bologne, ils ont manqué, 
commu je vois asSez dai reme ni, plutót dans le choix des 
expériences que dans la facon de matioeuvrer ; les mé- 
nte» infusions auraient donne par lout le méme resultai. 
Mais dans lout system e qui dépend d'un cours d'obser- 
vations, il yatoujours certame» expériences choisies, qui 
servent cornate une- clef à touies les autres, et qu'on 
peut noinmer experìmenta cnteit. Sans commencer par 
celles-là on se perd facilemenl, eton ne vgit qu'une con- 
fusion d'ohjets qui au lieu d'éclairer , noi» ébloiiissent. 
Au contraire, si on corani enee dans un cerlain ordi-e, 
deux ou trois obscrvations servenl à nous faire voir di- 
stinclemcnl, et éclaircisscnt touies Ics autres. Pour- vous 
proposer un cxemple éclatant de eette vérilé, considérez 
lenombredes expériences éleclriques, qui paroissenl Iné- 
meconlradicloires les unes aux autres, qu'on avoit mulli- 
plié sans iìn dans loutes les graiides villes d'Europe: eb 
bìen! Quatre expériences maitresse» de m. r Franklin 
proposées dans une certame vne olii louléclairé; avant 
lui on ne voyoil rien que des fa ils très-éqnivoques qui 
n'ont servi qu'à nous élonner sans nous éclairer. Je, ne 
propose donc-à volre ami le savantProfesseur de Iteggio, 
eia tout au tre qui voudroil Taire des recherches surmon 
system e, que Irois chuses à observer. La première est de 
voir dans la semence. d'im obien par excmple, se for- 



mcr sous ses yeux por végétation ou par une espèce ile 
ramifica lion Ics animati* spcrmaiiqnes, Pour celò il est 
nécessaire premièrement de se servir plulólde la lumière 
d'une chandelle, ou d'une bougic, qua de la lumière du 
jour. En second licu il faut qu'on dissèijue l'anima] loul 
vivant, mi qu'il soit tue dans le momentetdissequé sans 
dólai. Troisièmement il fautque le microscope soitojou- 
sté d'avance à so» poi ni de me, et qu'on transporle la 
semencesans différer un moment au microscopi!: sans loli- 
te* ecs précauiions, ielle est la nature très-exallée de la 
semence, qu'elle prodoil ses- animami par une vcgélalion 
momentanee avant qu'on puisse l'esaminer avec le mi- 
croscope. De là par conséquenl tant d'erreurs touchant 
Ja préexistcnce de ces animaux. Au conlraire la vue de 
la formalion m cine de ces animali* par végétation gert 
comme une clef pour développcr la formalion de lanl 
d'antres animaiix microscopiques de toul aulre espèce. 
De plus celle observaliou va encore plus loin, et nous 
méne à a» tre vérité generale, quo plus une molière ani- 
male ou vegetale est exalléé par la corruplion, ou, en au- 
tres lermes plus philosopliiques, par la disposilìon Irès- 
procboineà se décomposer pour eutrer daiis un aulreor- 
dre d'élres difléreus, pina cette maiière èst prompte 
a vou» donner dei animaux microacopiques. Aulre vè- 
nie generale, autres eSpérìenoes a. faire pour l'élendre 
et pour la confirmor. Voila dono la seconde classe d'ea- 
périences que je propose à volre orni le Prof, savant de 
Reggio. Ce soni d'examincr, si toule «iutière animale ou 
vegetale ne donne pas des animaux tuicroscopiques loù- 
jours plus prompleinent en raison de la plus grande di- 
sposilìon à se corrompre et u se décomposer plulòt, que 
une autre matière plus solide ; on peni par conséqueut 
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dati* celli: > ne clablir uhi cspi-ce d'editile des subitanee» 
drpuis l' os ci les pari ics Ics plus sol idee du corp ;n 
aux panie» les plusdcliealos : et depuis le bled, par esem- 
pi e, jusqu'aux plauies les plus délieales. M ce cas 
pour élre plus sur de mon (ait, je ne vuudrais pas mcler 
de l'eau, <gui coolicnl Ita animaiix mieruseupjijucs pro- 
pres à ce* élemens doul tilt est codi po tee, mai ji: \ou- 
drais tue servir uniuucmcnt du jus animai, 011 \cgéiale, 
propre a la parile queje propose dYvxuuncr. Lu troi- 
gieme lieo, (jue volre ami fasse d' iufusious, -.uri mi de 
bled el semences danti une eau bieo dislillec de 

arance, el sur luul <|u'il inserì: ■ ' n- des mnrrcaox de 
linge ircs-iiiiiurs des f;rains de lilcd ci ile l'orge, di? facon 
i|uc la porne inférieore du gtelo passe ou Ira ver a el im- 
bibe l'euu en surnagcani ;i lu surface de l'eaù. De celle 
I ii n il pruduira ilt-s phiiies zoopliyles rn forine de ra- 
inifìcnlions Ircs-minccs, qo'il pourra Iransporler a son 
uhjeciif, et l'observateur, s'il est emiliani à nbsener, 
\erra tèi ou tan! sortir les niilmanx inicroscopiqucs en 
forme de globules de la téle de ces piante» qui san i .n. , 
• ornine iles luyeaux aiec une grosse lète Iransparenle, 
oli Con voil ces aninianx lugessans vie en Tornio de sc- 
menic, où cornine de pelila grains nvatil qn'ils naissenl. 
Kn : imi ili. dans la sedo ìnfusìon dn bled, par ex. 
Iiroyé, H verrà assei de lìlamenls snopli) les, qui se par- 
Unenl d'eux menici cu ulnbu'es nblonps, qui soni ni plus 
m moina q-i'auiaot des animnux microscnpiqncs. Voilà il 
tue semble asse* pour roniniencer : Ctui ittum plvra do* 

Bien de compiimeli» de ma pari au P. Slellipi. Vou» 
lui dire», a* il vouì plait, quo j'ni fai t uno découverte m- 
tei inléretsanlo deputa quo jo tuli lei, Une ioicripUon 



trcs-ancienne égyptienne, que j'ai trouvè sur mi busLe 
d'Isis, le croi rcz- vous? qu'elle est devcnue chinotse! Pal- 
le moyen d'un ehmois nalif de Pékin, quc j'ai trové ici 
emnlnvé dans la bibliothéque du Valicati, dssqz sa va ni 
dans lu lìltérature du san pays, nousnvons déchiffrcs doti- 
le caraclères de Ircnledeux, doni elle csl composce, qui 
font un seni pi-laiL n'-lal ifau buste. Ce soni des caraclè- 
res conimnns aux deux tintinna, dixsepteeot ans au 
moins avant J. C-, cornine ti |iaroil par l'auliqnilc de ces 
livrea ehinois, dont on a fai L l'cxirait de ces caraclères 
alors et) usa«e. La question donc Latti agi lée panni les sa- 
va iis louchiiil la liaison ancienne eolre ccs deux oalìons 
esl fìnie et mise hors do contcstatiou. Jc suis , mon 
cher Monsieur, toni à vous. 

A Rome, ce 23 de lutile t 1764. 



DOCUMENTO XI 



LE EU VALLISNIERI 

mOF. D'HISTOlfig tUTUHELLE A PADOUE 



le ne m'élonne pus de lo difficullé, quc vous avez à 
croirc le sueuès parfail de ma recherehc sur la liaison 
ancienne entra Ics Egypticnset lesCliinois. L'iroportancc 
de la déenu verte, la dislancc des deux nntions, la singula- 
rilò de la cltose, ioni faii craindre, ijne l' enireprise man- 
quera a la fin par quelqne endroii. Le Buste cn question 



est véritalilemeni Kgjpiicn; le aiv'c, la siinplicité, une 
cernine roideur dans l'air de la lète, la cotture, le mar- 
bré noir d'une espèce parlici! li ère, en lout ictus l'a fail 
passer pour une vèrilable Isis. On ne crniul pus d'nvoir 
eie irnmpè ptir quelqu'un de l'humeur de Michel-Ange. 
Ila éié ... ■ . I'L ni versile, tet quel, par le feu roi 
Victor Amédée il y i plusieurs aanées. D'ailleurs l'io- 
scriplion est composte de caraeières à l.-i facon ehinoise, 
doni enacun exprime (in mot, CL non de lellres alplia- 
bèiimiM : ce soni li's earnclèrcs werés des Egyptieini qui 
soni Inni autres de l'alphubcl qui lesoti! precèdei, ci qui 
onl suivis immédialcmenl l'usage des biéroglyphes ; c'est 
le sreoud étut d'éorilure panni Ics Égypliens, et le pre- 

qiitjé In plus reculèe des Egyptiens. Une inscrìplion al- 
phftìetique esl liien rceonnoissublc par la coniinualion 
des lellres pour former les mote, et par la répélition des 

nifi s lellres; dans l' inscriplion cfiaquu carattere esl 

isole. C'est de là, ei d'un cerlain air de ressemblance 
enLre ces caractères et cetix dea r.liinois, queje suis parti 
pour furnier mes eonjeolores. Knlìn Ioni esl dévoìlé, el 
lions avons Ironie, en présente de Irois prraonnes de» 
plus rea peti a Idei cu fail de li li èra in r<- à limite, lo P. Ja- 
qnier un des sii varo coni nicniai euri *ur les I" . . , 
il. \. a .... I \h|. .1.- Venuti uiiliquoire tris- célèbre de 
Sa Satntelé, et ni.' Wilcox un savam d'Angleierrc, tous 
les earaclères, lei quel» de l'insrripiion, djos un dicitori- 
naire chinois ( .Unjr.iiin Lexicon Stnicum , exaratum 
Prkhti, tempore Kuaci-hi imperatoti! ter$u» finèm ultimi 
maculi ri domil'im Bibliatccae l'oliranne ti sua e ut inflitta 
Card. Datìa). !Xul carattere, qui ne fui pas cru et con- 
fronlé exaclcmciil par chaetin do la compagnie, doni ile 
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soni prcts a fairo fui, et à ine donner une preti Ye aiithen- 
tìi|UG sìgciée de leurs ntains. NoQJ «vons de plus mar(|ué 
les pages et citò le volume du dictionnaire pour elia- 
que mal. Jc croia apre* cela quo personne ne pourrail 
soupeonner oueunc fraudo, erreur, on déccplion, en- 
eo re moius un conconrs d'un eerluiu liasard- Pour for- 
ger Ielle iiucriplion il falloit oiilondre le Cliinois, el l'iia- 
snrd ne peni rien sur lant de cnracléres qui funi sens 
compiei- Ce lenii! (bri inutile pour le prèseti t ile votis 
60 (Om 111) tq iter la stibslance du sens tire de la dite inscri- 
plioii, pUTsqlleje fais graver le buste Bellici le meni, ci im- 
primer l'explicalimi ;»!<-iini[i;iiii]L'u d'un petit essai nma 
facon, doni je vous diverrai une copie à vous et a ine» 
amis de Padoue en peti dejours, et je reste a ltomecx- 
près plus long tems que j'o*ais dessein pour re propos. 
Il fuul savoir de plus (pie mon interprete cliinois ne con- 
inoti iuscriplion, eomme il n'élail pus versò dans la lé- 
clurfi des ancicns caraelcrcs dea Cliinois ; ce n'osi qu'à 
force de elierelier dans ce diclionuaire liès-auiple, qu'il 

demos, et qu'iì est parvenu oprés un niois de Iravail à 
les décliiffrer, Quoiqii'il snflit d'avoir Iromc tous les ca- 
raclires de l'inscripiiun é^ypiii'imii datts le dictionnaire 
cliinois, lels quels, ol qu'il suflil pour voir'cela que d'a- 
voir desjenx sans les «mentire, L'expliealion ojoulc en- 
corc de la lumiere. Il paroil par l'cxplicalion, liice du dit 
dielionuaire, de l'i n seri |j li lui, que la statue uriginale de 
la Déesse, doni ce busle est une copie (aulaul que busle 
pcul représenler une slatue), éloii de marbré noir d'Egy- 
pic tei quel le marbré mème doni le busle est compose. 
C'osi mie eircousianco qui eouQruie la vérilé du l'expli- 
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calimi donuée par Ics Cliitiuia, d'aula ni plus que lui u'a ju— 
mais rien sc,u de moi louehanl la qualilé de la pierre. D'ail- 
letrrsnprèsavoir donne l'cxplicaliim de lous lesnutrcscara- 
etère* formanti un scns suiti , il rcsloil encore Iroìs au- 
irea oa radè rea à pari, doni le dici ìun unire lui donnoii ali- 
enti sette. Là dessug uous avons e\igé de lui de noua don- 
ner le san nu moina esprime par le ménte dictionnaire 
parai I lente» t pur dei caractStéa modèrnes; pnreeque nous 
avons soupeonné lout de suile que lei enractères Cor- 
niaient ott lenoni de la Décssc, ou le nnm de celai qui ufait 
eriger la staine originale. De In , cliose asscz étonoante, 
est sorti loul de suite un véri labi e nom Egjplicn Sii i— 
SÙ-ci, le ménte que l' Asyeliis, un des allciens légìslaleurs 
d'Egyple. Cela seul auftìl, en vnus cpargiiaut la peinc de 
chcrclier par ex. en Marsliatn De tariis naminibui Sesn- 
strh, tous Ics tioms que les auteurs ont donne à ee grand 
conquidili, doni la vite loliile nèanmoins donne toutes 
Ics syllabes du mot compose S/n'-snti-ci contenti dans un 
noni allribuè a Sesoslris, Oli dans un aulre Sliishttk, Se- 
me, Sesaens, i'iimVits. ffrsnsh, St'.ìlnsìs, Srsnslyis. Je vicns 
de recevnir par la ntème poste une lellrc fori obligeatilp 
et fori hgréalile de noi re ami iti. "Spallanzani, et jc lui rc- 
ponds par le niènte ordinaìre qui vous porte celle lellrc. 
Salile* le Pere Slellini de ma pari, s'il vous plait, et so- 
yez loujottrs persuade du grand altachctnenl avec (eque] 
je suis, m. r le Clievalier, volre Irès-huinblc el Irés-obéis- 
eanl servì leu r Ncedliant. 

A Rome, le 29 d'Aoùl 1761. 

11 me semblc que personne ne s'nvisera de vouloir 
croireque ee buste vieni en Europe de la Chine. Il esl loul 
aulre à bons egards du goùt Chinois en fait dcsculplure. 
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D'ailleurs les caraelércs de l'inscription soni trop an- 
ciens de phisieurs siècles avant i. C. en usage parmi les 
Chinois, et l'IJolalrie l rèi- moderne. L'inscription nom- 
ine la personae une Déesse. 



DOCUMENTO XII 

CARLO EMANUELE 

ECC. ECC. 

Il merilo singolare, che il Direttore Giuseppe Bak- 
toli nostro Antiquario si 6 acquistato nell'avere, per 
il corso d'anni dieciotto, così lodevolmente promosso in 
vantaggio delle Lettere, l' insegnamento dell'Eloquenza 
Italiana e Greca, e dati anche de' Saggi distinti della 
propria abilità nelle cose appartenenti all'erudita an- 
tichità, ci ha mossi ora che lo stalo della di lui sa- 
nità più non gli permette di adempiervi con quella 
esattezza la quale è stata sempre propria del di lui 
zelo, a dargli un contrassegno del desiderio, che ab- 
biamo dei suo ristabilimento, con dispensarlo per que- 
st'effetto dagli obblighi della Cattedra, che ha retto 
sin' ora, acciocché possa anche più agevolmente accu- 
dire alle altre incombenze, che gli abbiamo appoggiate 
pel nostro servizio , senza lasciare di dargli a un tempo 
slesso il comodo di continuare a godere di quelle con- 
venienze, che si è rimeritate. Abbiamo bensì, intanto 
che ci riserviamo, disposte che saranno le cose per 
un compito Regolamento del Regio nostro Museo 
nell'Università, di provvedervi; determinalo di desti- 
narlo, e stabilirlo Direttore di quello dell'Antichità 
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per cui ha già impiegale con nostra soddisfa i ione le 
sue allenzioni, volendo che se ^li cc-nlinuinu J stessi 
Slipcndj , e Pensione, che ha goduto finora. Esperò 
per le presenti di Nostra corta scienza, ed Autorità 
Regia, avuto il parere del N'oslro Consiglio, creamo, 
costituiamo, c deputiamo il suddetto Dottore Giuseppe 
Marioli per Direttore del Museo nostro delle Antichità 
nella noslra Università de^li Siudj, con lutti gli onori, 
privilegi, prerogative, preeminenze , esenzioni, van- 
taggi ed altre cose ohe no dipendono, continuando a 
godere dello stipendio di lire nulle, e della pensione 
d'altrettanta somma, facienli lire duemila annue, solile 
pagarseli dalla Tesoreria di della Università , corno 
pure dell'altro stipendio di lire mille, che parimente 
già godo sul Rilancio della nostra Keal Casa, con ciò 
che presti il dovuto giuramento. Mandiamo pertanto a 
tulli li nostri Ministri, Magistrati; IMiziali ed a chiun- 
que altro Ga spedienle di riconoscere, slimar, e ripu- 
tare il predetto Dottore bartoli per Direttore del Museo 
suddetto, e le presenti registrarsi nell' Intendenza di 
della N '-ii i Casa, e nella Segreteria d'essa noslra 
Università, che lai e noslra mente. Dal. in Turino li 
ventitré del mese di Settembre I' Anno del Signore 
17b3, e del Nostro Regno il 5-1. 

C. I >um i n 

V. Lanfranchi P e , e R f Cons. di Slato. 
V. Morozzo. 

V. Taraglio per il Generale di Finanze. 



Mazè. 



Lettera dell'Abate Giuseppe Pasini 
al Marchese Antonio Repella di Yictnza. 



Sig r March. Riv."> 

Torino 17 Giugno 1783. 

Domenica undici del correlilo, due ore avanti mez- 
zogiorno,- arrivò, in Tarino l'Imperatore, accompagnalo 
dal suo Scudiere Maggiore, e preceduto da due Cor: 
rieri, uno suo, el'allro del Re, essendo il suo seguilo 
ed equipaggio- venuto fa sera dell'antecedente Sabbaio. 
Andò a smontare all'abitazione del Duca di Cliablais, 
siccome l'avea avvisato la sera precedente per via di 
una staffetta , acciocché egli lo presentasse al Re suo 
zio. Appena smontato licenziò e la carrozza, e lo scu- 
diere, e i servi che avea con lui; mandandogli a casa 
del C. di Kevemultér. A metà della scala incontro il 
Duca di Cliablajs, suo Cugino, il quale restò sorpresa 
di vederla senza l'accompagnamento di persona; e 
asceso nell'appartamento, fallasi levare la polvere da 
uno de' camerieri del Duca, passò unitamente col Cu- 
gino, soli, soletti per una galleria segreta alle camere 
del Re, il quale, appena saputa la di lui venula e mo- 
vimento per quella galleria, s'inviò all'incontro di lui 
insieme col Duca di Savoja e '| Principe di Piemonte. 
Appena veduto in qualche lontananza il Re, che cam- 
minava a lento passo per cagione delle sue gambe in- 
rermìccie, si mise ad alta voce 1'- Imperatóre a chia- 
marlo Mf>n onde, Man onde, alle quali voci s'intenerì 
alquanto il Re, perchè accompagnate da espressioni 
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di venerazione inverso la sua persona. Dopo soarobk- 
voli teneri abbracciamenti s' inoltrarono nel Gabinetto 
Kealc, dove discese dal suo apparlanicnlo la Duchessa 
di Savoja colle sue tre primo figlie o le due cognate, 
figlie del lì . Trattenutosi quivi in puri complimenti 
per lu spazio ■ piasi di mezz'ora, si licenziò, e accom- 
pagnalo dai Duchi di Savoja e Chablais sfpo alla car- 
rozza del G. di Kevemuller, die l'attendeva : ■■! 
parlamento inferiore, per una scala segreta, recusei 
alla casa del dello Conte, donde, lascialo l'abilo da 
viaggio, e preso l'unitormo del suo reggimento, ritornò 
alla Corte e pranzò cui He, Duca o Duchessa di Sa- 
voja, Duca ili l.iwbhiis, l'rinripe ili Piemonte, e ledile 
figlie del Hi che vale a dire in famiglia, senza for- 
malità d'alcun ceremoniale, se non che le sedie erano 
tulle uguali; e che l' Imperatore voleva che il Ite ri- 
tenesse il solito suo lungo, ed il Re si mise in mezzo 

all' Iniperadore e la Duchessa. ■ - . ■ ■ - I i. è 

pieno di brio e di spirilo, alla bella prima disse : io 
non so trinciare, ma so minestrare la zuppa; e preso 
un gran cucchiajo, cominciò a distribuirli! dal canto suo. 
Terminalo il pranzo, recossi io una carrozza del (Jonle 
a casa del medesimo per mettersi alquanto in riposa, 
poiché la notte avea dormilo quasi niente in una pes- 
sima osteria a Poirino, sleso sopra un paglione tulio 
vestilo. All'ora del passeggio porlossi il Ite all'abita- 
zione del 6. di Kevemullur, e prese seco in carrozza 
l'Imperatore, il quale volle tenere la parie sinistra, e 
lo condusse al giardino del Valentino, ove la piccola 
famiglia attendeva l'Imperatore-, e poscia falli alcuni 
giri in quelle spaziose alice alla vista d'innumerabile 
popolo, è col seguilo di dugento e più carrozze, ritornò 
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alla Corte, e volle esser presole alla cena del Re, 
quantunque egli non ceni. Com'era Bianco dal viaggio, 
quella sera non vi fu ni- teatro, no * ■ n\ : • azi <i: ■. La 
mattina del Lunedi il Duca di Savoja col fratello Cha- 
'!...- andò a levarlo di casa, e lo condusse alla Acca- 
demia, o alla Cavallerizza -, dono pranzo lo condusse al 
passeggio, e la sera al Teatro, vaiamente illuminalo, 
e pieno zeppo di spettatori: ove il Re, preso per la 
mano l' Imperatore, presentono dalla regia loggia agli 
spettatori, i quali sì dalla platea, che dalle loggie, leva- 
lisi in piedi, e rivolti in verso la Corte, (ecero uo 
profondo inchino, e I' Imperatore corrispose quasi in 
quella maniera che un predicatore, prima di comin- 
ciare il suo discorso, saluta l'auditorio. Il Martedì re- 
cossi l' Imperatore, accompagnato dai Duchi di Savoja 
e di Chablais, a vedere la Cittadella, indi all'Arsenale, 
ove ammiro piti d'ogni altra cosa le sale d'armi in bella 
simmetria disposte; tornò col medesimo accompagna- 
mento al passeggio ; e la sera vi fu appartamento t 
cioè conversazione pubblica in Palazzo con il concorso 
di tutta la nobiltà dell'uno e l'altro sesso in gran gala, 
e copiosi rinfreschi d'ogni sorla, e, tavolini da giuoco 
in tutte le camere ben illuminale, onde il caldo si fece 
sentire più che mai. La Reale famiglia restava in una 
camera separala, ove il Re fece entrare i Ministri fo- 
restieri, e presento^li all'Imperatore che graziosamente 
li ricevette : imperocché avea ricusalo di ricevergli a 
casa Kevemullcr. Il mercoledì fu a vedere Stupiniggi, 
sempre coli' accompagnamento dei suddetti Principi; 
dopo pranzo fu condotto dal Re ai Regj Archivj, e dopo 
il passeggio al teatro, non più illuminato ad istanza 
dello stesso Imperatore, il quale si era accorto , che 
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il Re avea sofferto alquanto dai copiosi lami negli 
ocebi infermìcci per la solita flussione. Giovedì mat- 
tina visito la Veneria , ove si compiacque molto nella 
verdura e simmetria dei giardini, e assai più nella 
magnifica Ciironera, e nella Stalla atlìgua, capace di 
dugenlo cavalli la maggior parte da caccia. La sera al 
solito passeggio, e poi al teatro, ove si cantò con molto 
applauso I Isola disabitata del Metastasio, con bellis- 
sima decorazione. Venerdì mattina venne all'Università) 
e \i si trattenne per lo spazio di due' ore, prima all' 
esperienze di fisica, poi ad esaminare ì manoscritti 
della Biblioteca, e finalmente a vedere le rarità del 
Museo: il dopo pranzo nella Cappella Reale se gli Spiegò 
.alla presenza di tutta la famiglia Reale il Santo Su- 
dario; la sera vi fu in Corte conversazione, accompa- 
gnata da un concèrio di musicali slromenti. E final- 
mente questa mattina è partilo alla volta di Milano, 
lasciando sommo desiderio della sua amabile persona. 
Bella statura, dolce fisionomia, vivacità accompagnata 
da maestoso contegno, cortese, civile, famigliare, ecc. 
— Tutti i giorni ha pranzato col Re, e la sera si riti- 
rava a casa di'Kevemuller. 

P.S. Dovea questa mattina partire l'Imperatore alta 
volta di Milano, ma avendo ricevuto alle due ore della 
notte un Corriere, per mezzo del quale l'Imperatrice Ma- 
dre Io avvisava, che poteva trattenersi in Italia ancora 
qtlalche settimana per essersi prolungalo il tempo del 
matrimonio della sorella Arciduchessa, ha preso la riso- 
luzione di recarsi a v'edère le Fortezze, che guardano 
la Francia; e questa' mattina nel far del giorno insieme 
coi Duchi di Savoja e Chabhiis si è incamminalo verso 



Busa. Onde probabilmenle ai tratterrà in Piemonte 
ancor la settimana ventura. 

Notabile e la divozione di questo Principe in chiesa, 
frammischialo tra la pili minuta plebe. Notabile an- 
cora l'incomodo, ch'egli si è preso, di visitare l'ul- 
tima sera del Teatro (ulte le loggie , ov' erano dame , 
e graziosamente co m pi ini en lari e, accompagnato dal C. 
di Kevemuller. Veste sempre l'uniforme militare assai 
semplice, co' suoi capelli composti e ordinati alla mi- 
litare. . ' 



DOCUMENTO XIV 

VITTORIO AMEDEO 

PEB GB A ZIA ni DIO RE DI SARDEGNA, DI CIFRO 
E DI GERUSALEMME ECC. 

Per le continue prove che il Dottore Giuseppe Bar- 
toli ha dato di erudizione e di zelo durante il lungo 
servigio da lui prestato nella nostra Università degli 
Studi, primieramenle come professore di eloquenza ita- 
liana e greca, e poscia nel dirigere il Regio Museo 
delle antichità, ci siamo disposti a compartirgli speciali 
ellelli delle nostre grazie, accordandogli a titolo di 
giubilazione l'annuo trattenimento di lire. mille, delle 
quali dovrà godere, oltre a quanto gli è assegnato sul 
bilancia della nostra Casa in qualità di Regio Anti- 
quario; opperò col presente mandiamo al Magistrato 
della Riforma di descriverlo sul bilancio per Direttore 
giubilalo del Regio Museo delle antichità, e fargli cor- 
rispondere sull'Erario il suddetto annuo trattenimento 
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di lirfl mille riparliUmeMe à quartieri maturati , co- 
minciando dal primo di Gennajo dell'anno mille set- 
tecento settaoladue, c continuando, in avvenire durante 
il noslro beneplacito, con ciò die gli cessi quanto pri- 
ma godeva sul detto Erario, e che il pregente sia re- 
gistralo nella Segreteria dell'Università. Che tal e nostra 
mente. Dalla Veneria addì 18 Giugno 1775. 

V. Ameoeo, 

Contross. Mobozzo. 

DOCUMENTO XV 

Corritpondenxa tra il Vernazsa ed il Bartoli. 
Al S. Marioli. 23 maggio 78. 
Ill.mo Stg. Sig. P.ron Colmo 

Ilo l'onore d'offerire a V. S. 111. ma una mia lezione 
sopra la slampa. A tale uffizio di rispello mi persuado 
egualmente l'insuperabile riverenza che porlo al suo 
nome, il debito della gratitudine che serbo a' suoi fa- . 
vori , e la speranza che occorrendole alcuna osserva- 
zione per migliorare ed ampliare le mie, si degnerà 
di comunicarmela. 11 fagollino fu da me commesso al 
S r Badia di Canobio il qua! viene a Parigi per eser- 
citarsi in chirurgia, ed è principalmente raccomandato 
al S r Ab. Giraud, quello che stava qui in casa dell' 
ambasciadore di Francia. 

Non mi scorderò a questo punto di renderle divo- 
lissime grazie per quegli epigrammi del Pingone di cui 
s'è deguata di mandarmi copia. La nuova edizione che 
il libraio Derossi ha fatto delle tre opere principali de 
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Pingone avea persuaso il sig r Ab. de Pingon ad invi- 
tarmi a 

Manderò Cerralo, Prefaz. del dizion., e sigillo. 

Aspello nuove del Giussollo pel P. Galland. 

Supplico V.S. che si degni continuarmi la sua bene- 
volenza e col più riverente ossequio mi reco ad onora 
l'essere 

Divotissimo Obbligatisi. Servidore. 

Ill.mo Sig. Sig. P.ron Col.mo 

Parigi 5 Luglio 1778. 
Il sig. Badia, se arrivò a Parigi, non mi ha recalo 
mai il libro, prezioso dono di V. S. HI. ma. Attenden- 
dolo di giorno in giorno differii la risposla che le debbo. 
Ringraziandola della sua bontà mi rallegro ch'Ella sem- 
pre piò faccia onoro alla Patria. E qualunque notizia 
fossi io qui nel caso di somministrarle, il farò con som- 
mo piacere. 

Quanto al Pingonc, e a' suoi opuscoli, mi spedisca, 
se lo ha, il giuslo (itolo della Relazione del Bucci. 
Vedrò il Mazzuchelli all'articolo lìarbavara: e cer- 
cherò que'versi. 

Godo cho il sig. Ranza continui a farsi onore, pro- 
curandolo al Cerrato, e giovando a se slesso colla nuova 
aua stamperia. E m'e caro clic V. S. III. ma e colla 
notizia circa il Cerrato, e cogli articoli spellanti alla 
Geografia, e colla Prefazione, e colle Osservazioni so- 
pra il sigillo, di cui vidi con piacere il disegno, illustri 
sempre più un Regno, a cui non mancava che l'Acca- 
demia R. di cui gradii al sommo la notizia ch'Ella mi 
ha dato. Il sfg. Porporati che (jui è stimatissimo non 
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può tornare che alla tino del prossimo mese, e n'ha 
permissione. 

Ne la Biblioteca Regia, ne alcun'altra da me visitale 
non hanno la ristampa di cui il P. Galland le dimanda 
notizia. Più dotti uomini in gius canonico mi dicono 
che non si è falla. 

Mi onori sempre del suo affetto, e de' suoi comandi- 
Mi pregio d'essere ossequiosamente 
Di V. 9. Ill.ma 

Dev.mo Obblig. servo 
Bartoli. 

Faubourg Monlmartre, Ruc Cadet, seconde porlo 
cochère à droile. 



Al s r Rartoli a Parigi 15 d'agosto 78. 

Ebbi la pregiala lettera di VS. Ill.ma dei 3 di lu- 
glio. Veggo in essa ch'ella si degna onorarmi con molla 
bontà : il che mi è sommamente caro, benché io sappia 
di non meritar nulla. 

Dal s r Baldi, in casa del quale era il 8* Giovanni 
Badia, ho avulo notizia dulia casa dove abita io Parigi 
questo signore: ed è come segue Petit Uòtel de lìeims 7 
Bue dit petit Lyon, Fauxbourg St-Germain. Benché io 
mi persuada che a quest'ora egli avrà fatto capitare 
a casa di V. S. Ill.ma il mio opuscolo sopra la stampa, 
ne aggiungerò tuttavia un esemplare ad un fagotlino 
ch'e già in pronto, ed aspetta la prima sicura occasione 
pervenirle inanzi. Contiene esso le osservazioni sopra 
il sigillo de' marchesi d' Incisa, e '1 discorso in materia 
di geografia di cui già le scrissi. 

La relazione del Bucci fu stampala in Mondovl nel 
48 
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1667 dai Torrentinì. L'ho finalmente avuta tott'occhio, 

ed ho potuto trascrìvere la lunga ode, e l'epigramma 
che vi e del Pingooe. 

La stampa dui Cerrato ti 6 sospesa per mancanza 
di carta-, mal comune in Piemonte, forse non creduto. 
Ben vorrei che questa tardanza Tosse opportuna a pro- 
curarmi da V. 8. 111. ma la permissione di far memoria 
del volgarizzamento ch'ella avea fatto del poema de 
firginilale. Per risparmiar tempo e parole, e intanto 
far la cosa a dovere e di suo gradimento, piacciale di 
mandarmi l'artìcolo bello e fatto in Ialino, ch'io lo 
porrò al suo sito, serbandomi sol la ragion di palesare 
in due parole la gratitudine eia riverenza dio le professo. 

All'ab, Deniua è stato dato successor nella cattedra 
il sig. D. Vigo. Ho l'onoro di essere con distint'os- 
sequio. 

lll,mo Sig. Sig. P.ron Calmo 

Parigi 3 del 1779. 
Lo auguro felicissimo quest'anno nuovo in cui ri- 
spondo alla sua ben igni ss ima lettera; quella che V. S. 
Ili. ma non ricevette, io la diedi a M r di Villoison, Gen- 
tiluomo Franzese. Ho tardato per sapore da persona 
sicura, so dopo il tempo da lei indicatomi sia uscito 
altro ordine, editto ecc. circa la milizia di S. Lazzaro. 
Monsig. le Marquis di Paulmy m'accerta che non ne 
usci alcuno. 

La legge circa i beni de' fu (I esiliti è ottima ed ancor 
qui app laudi ti i sima. La disposizione futura circa il sig. 
Ab. Dentna mi rallegra assai. Si tosto eh' lo abbia meco 
ì miei libri mi pregerò d'inviar» alla celeberrima Ac- 
cademia di Cortona un etemplare del mio Poemetto 
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che non si vende, sopra U Uzza Farnese. Crescerà tal 
Adunanza sempre più in fama, se spontaneamente ono- 
rerà cosi meritevoli Letterati come V. S. III. ma è. 

Le benigne sue espressioni circa la mia traduzione 
e l'autore d'essa, infinitamente inferiori alle predelle, 
aggiungono tuttavia moltissimi gradi alla mia obbliga- 
zione riconoscenlissima. 

Attenderò ciò che le piace inviarmi coll'opporlunn 
mezzo che mi indica, e la ringrazio di cuore delle 
altro Interessanti novelle datemi. Avrei riveduto vo- 
lentieri lo stimai. Sig. r Gav, Bandini ch'era costì in 
ottime mani essendo nelle sue. 

Ho l'onore d'essere con distinto ossequio 
Di V. S. Ill.ma 

Dcv.mo Ohb.mo servitore 

IÌARTOI.I. 

ltl.mo Sig. Sig. P.ron Colmo 

In più tempi ho ricevuto più doni da V. S. Ill.ma 
tanto più graditi quam.i più manifestano la sua niolii- 
plice erudizione. Le ne rendo lo dovute grazie insieme 
colle giuste congratulazioni. 

Presterò ogni assistenza al sig. Valperga in una cui 
lettera sarà ìn chiusa questa mia. 

Mi e caro che V. S. Ill.ma si applichi alla nuova 
edizioni' promessa dal sig. Derosai. Se avrà qualche 
notizia intorno Benvenuto S. Giorgio, gliela comuni- 
cherò volentieri. l'orse le scriverò fra poco intorno la 
lettera del P. Della Valle da lei favoritami. 

Nel principio di quest'anno sono usciti nuovi rego- 
lamenti intorno l'Ordine di S. Lazzaro. Ella può log- 
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geme gli avvisi nella Gazzetta di Francia. Due fogli 
usciti in questo Gennajo ne parlano. So che l'Amb. di 
Francia cosi! si fa venire questa Gazzella. A lei sarà 
facile di vederla presso il gentilissimo M. r de la Lande. 

Le rinnovo gli attestali del mio distinto rispetto, ri- 
pro testandomi ossequiosamente 

Parigi 5 Giugno 1770. 
Di V. S. IH- ma 

Dev.mo Obblig.mo servitore 
Bautoli. 

lll.mo Sig. Sig. Pron Col.mo 

Parigi 51 del 1780. 
Ho ricevuto qualche settimana fa il grazioso dono di 
V. S. 111. ma, e le rendo lo dovute grazie. Mi ral- 
legro ch'ella abbia scoperto , fallo sLan pare si nobil- 
mente, e celebrare con sì bet versi, la scoperta dell' an- 
tica Lapida. 

Le nuovo letterarie che Ella nV ha date, e le urbane 
ancora, mi furono grati ss ime. 

Il Linguel ne' suoi armali parlo mesi fa del progetto 
del sig. Minervino. A molli basta il progetto solo, come 
per esempio a me. 

Qui tutta l'attenzione è rivolta all'amministrazione 
economica secondo il piano del celebre Ginevrino. 

Sono con la consueta rispettosa slima 
Di V. S. Ili.ma 

Dev.mo Obb.mo Servitore 
Bahtom. 

Dell'operetta del P. Valle non posso ancora scri- 
verle 'nulla. 



